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DISCORSI ACCADEMICI 

DI 

ANTON - MARIA. S ALVINI 

I 

DISCORSO CXCVI. 
Sopra il giuoco del sibillone. 

T 

xo non posso mai ripensare senza tenerez- 
za insieme e venerazione dell' animo mio a 
quel buon vecchio, istitutore chiarissimo 
di questa famosa accademia, la quale, an- 
corché possegga un titolo severo, qual si 
converrebbe alla stoica scuola , d' apatisti 
o vogliam dire di uomini senza passione, 
pure è la sede delle amenità delle genti- 
lezze e delle grazie più fiorite , che V elo- 
quenza e la poesia porgere ci possano • 
Molti begli usi egli pose per far risplen- 
dere e vivere (questa accademia, che egli 
decorò ancora del nome d'Università, poi- 
ché non 'volle che sterili talora e infrut- 
tuosi versi semplicemente vi germogliassero 



♦ 



ma maturi e sensati discorsi in ogni arte 
bennata ed in ogni più ragguardevole fa- 
coltade c scienza. 11 proporre quistioni d' o- 
gni ragione da chi regge il supremo cari- 
co d'apatista e lo sciogliersene da chicches- 
sia -1" intrigali nodi per tutto Tanno con- 
tinuamente non è certo impresa da piglia- 
le a gabbo ma capace d' infinite eru lite 
c dotte riflessioni e campo amplissimo e 
giocondissimo, per lo quale i virtuosi e 
spiritosi ingegni possano tuttora spaziare e 
esercitarsi, dopo le quali considerazioni, 
che non poco contribuiscono all' aumento 
del sapere e a perfezionare il giadicio , 
una varia e vaga ed utile ancora ricreazio- 
ne s* appresta di poetici componimenti 9 
a' quali per avventura si sente tratta e più 
naturalmente commossa ed inspirata la gio- 
vane età vigorosa ingegnosa e al poetico 
furore acconcissima. Ma, perchè le serie 
prose e le snudiate rime cotanto qui fre- 
quentate qualche più sensibile e vivo al- 
leggiamene avessero e gli accademici no- 
stri continuati esercizi non mancassero di 
qualche giocondo e allettevole frammesso, 



che col" diletto insieme mescolata alcuna 
utilità ne porgesse , inventò ne* tempi car- 
novaleschi un ingegnoso erudito giuoco, 
nel quale sollazzevolmente V accademia tut- 
ta passando il tempo, dalla noia e dal ritv 
cresci mento , che contrarre si puote dalle 
troppo oltre spinte fatiche, si ristorasse. I 
nostri antichi , seguendo V uso de' saturna- 
li , ne' quali giorni 1' aurea semplicità del 
regno di Saturno con una innocente liber- 
tà si rinnovellava , una particella dell 5 an- 
no appunto in quel tempo, ch'egli com- 
parisce più nuvoloso e mesto , allo scher- 
zo al genio ai passatempo per cosi die 
consacrarono, sapendo quanto maldurevo- 
le sia e poco opportuna una ostinata at- 
tenzione al serio ed al lavoro e per espe- 
rienza conoscendo come V animo umano 
dando una breve sosta alle fatiche si rifac- 
cia e si consoli : ì nostri apatisti non eb- 
bero l'animo armato di cosi rigida tem- 
pra, che la comune usanza in qualche par- 
te non seguitassero ne alcuna rimessione 
flegli studi e onesta rilassatezza ammettes- 
sero, A questo oggetto, come agevoliate 
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si ravvisa , fu messo in campo il piacevol 
giuoco del sibillone , nel quale è lecito a 
ognuno 1' interrogare il fanciullo , che fa 
da sibilla , e secondo la risposta brevissi- 
ma d' una sola parola gettata in mezzo , 
come un oracolo e quasi sorte divina , 
gì* interpreti a ciò destinati materia han- 
no larghissima e fecondissima di far pom- 
pa de' loro ingegni nelF acutamente indo- 
vinare * la mente dell' oracolo e dicifrarne 
i misteri ; il quale cose dice preziosissime 
e, quel che è mirabile, sotto la vile scor- 
za di basse e comuni voci rinvolte. Gran- 
de sagacità ci vuole alla tenue traccia d' u- 
na parola andare subodorando e cacciando 
la verità, traendola per fino dalla sua ta- 
na , che più bella preda all' umano inge- 
gno esser non puote . Ha da trovare l'in- 
terprete colto in un subito da nuova e 
strana ed inaspettata risposta tra cose dis- 
simili la similitudine, traile sproporzionate 
la convenienza e traile distaccatissime e 
lontane tra loro V attaccamento e la vici- 
nanza ; la quale operazione più volte fat- 
ta ammaestra il pensiero ed addestra a 
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concepire poetiche immagini a legare ed 
unire le cose per formare il bello e J l ma- 
raviglio de' componimenti . Tre cose dee 
insieme accordare e fare che 1* una all' al- 
tra corrispondentemente consuoni; il dub- 
bio dell'interrogante, la risposta oscura del 
sapientissimo oracolo e la dichiarazione di 
quella . Lo scioglimento ha da aggiustarsi 
sulla dubitazione e da una sola voce trar- 
si fuora; e ciò, che da Livio grande au- 
tore della romana storia, d'un valente ca- 
pitano fu detto, ch'egli era solito oblata 
casu ftcctere ad tonUUum , si può dire 
dell'accorto e giudizioso int^rpetre dell' a- 
patistica sibilla , che quella nuda parola , 
che a caso dalla sibilla pronunziata gli si 
presenta, trae a mistero e falla giocare in 
suo prò a seconda de' lumi suoi. Cosi il 
prudente governo , che fan di se gli uo- 
mini, non è altro che un simii giuoco di 
veutura misto e di giudizio. La ventura 
per cosi dire è la prima a gettare la sor- 
te ; il senno, così com è gittata, la pren- 
de e V indirizza e la dispone utilmente 
al suo disegno. Mè da questo sentimento 
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sembra di ricordarmi che sia diverso in al- 
cun luogo Platone, considerando il viver 
nostro per un giuoco- di fortuna e di sa- 
pere. Or vedete o signori che non è tutto 
giuoco quel, che par giuoco; e qui spic- 
ca maravigliosamente la sagace accortezza r 
propria e particolar dote del nostro glorio- 
sissimo legislatore, che volle essere utile- 
anco il trattenimento , elèe anco traile ri- 
sa il ver si dicesse e ridendo e cianciando- 
s'imparasse ancora, l'estemporanea facol- 
tà del dire si coltivasse tanto ai bisogni 
e agli accidenti della vita necessaria , e 
a' pronti movimenti d' ingegno intanto* 
l'uomo s'accostumasse, e della memoria e 
della presenza dello spirito non ignobil 
mostra facesse . Per trovare prestamente le 
soluzioni de' dubbi primieramente- luridez- 
za di mente fa d'uopo; per illustrarle dal 
tesoro della memoria si posson trarre pas- 
si di poeti , che di tutte le cose dissero* ,* 
autorità di filosofi , esempi f ne solamente 
il serio , ma anche il giocoso può sciorrt 
usando e dichiarando proverbi e maniere di 
dire del nostro popolo , che cosi ne' motti 
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scherzevoli abbonda. Le proprietà inoltre 
delle parole e le orìgini e etimologie si 
vogliono parlicolarmente attendere, poiché 
da questa speculazione io gran parte l'ap- 
plicazione dipende della parola sibillina 
alla sposizione dell' interpelre . Nè è cosa 
cosi vana ed inutile questa dell* etimolo- 
gie , poiché in essa uomini grandissimi si 
sono affaticati, come tragli altri il dottiV 
simo Varrone tra i romani e il principe 
de' filosofi Platone con gioconda insieme e 
dotta profondità nel suo. Cratilo da pax 
suo ne ragion** . -.».... 

DISCORSO cxcvn, 

Neil* apertura dell* accademia . 

Se mai l'antichità nel culto de' suoi i&. 
dii folle e capricciosa scioccheggiò meno, 

10 credo certamente che ciò avvenisse nel- 
lo iddio Arpocrate tragli altri iddìi degli 
egizi famoso e rinomatissimo . Questi era 

11 nume del silenzio, che col dito posto 



alla bocca viene da lui in tutte le sue 
statue, medaglie, e gioie intagliate comu- 
nemente appellate cammei , costantemente 
accennato . L' accostarsi la mano alla boc- 
ca e il baciarsi della medesima era 9 come 
ognun sa, un segno d'adorazione. Quindi 
quei saluti , che , venutane a noi la for- 
inola di Spagna , noi chiamiamo baciama- 
ni , mi penso che possano comprendere 
ancora il bacio della propria mano in con- 
trassegno di profonda venerazione, la qua- 
le viene pienamente dimostrata coli' atten- 
zione dell* anima riposante in silenzio. In- 
timazione sacra e solenne fu presso gli an- 
tichi il misterioso motto del /avete Un- 
giti s ; IT che Orazio non obbliò , quando 
dichiaratosi sacerdote delle muse , escluso 
il volgo profano, voleva con sublime ver- 
so cose non più udite alla verginale ed in- 
nocente età rivelare : Odi profanimi vul- 
gus et arceo . Facete linguis E Ti- 
bullo lingua vir mulierque Jave . 

Questo favore della lingua tanto racco- 
mandato ne' sacrifici , perchè quietamen- 
te e senza disturbo e con buono e bello 
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ordine procedessero , si esercitava in due 
guise , o col silenzio rigorosamente guar- 
dato o , se pure per alcuna necessità si 
rompeva, col proferire parole decenti one- 
ste fauste felici e di buono augurio piene. 
Cosi lo spiega Seneca nel libro de vita 
beata. — Et , qnotiens mentio sacra lite- 
rarum intervenerit , facete Ungiti* . Hoc 
verbuni non, ut plerique existimant , a 
favore trahitur, sed imperatur silentium , 
ut rite pernii possit sacrimi nulla voce 
mala obstrepente. I greci con una sola pa- 
rola dicevano cù^eItc , cioè o state cheti 
o ben dite. Tibullo Dicamus bona ver- 
ha, venit Natalis ad aras . Ma, percioc- 
ché in verità, quando si tratta di Dio, 
che ogni comprendimento di qualunque , 
benché eccelso e penetrante intelletto, col- 
la immensità di sua gloria sormonta infi- 
nitamente e cuopre ed oscura , onde nel 
sacro volume vien detto che nelle tenebre 
ha posto il suo nascoso abituro , noi tutti 
caduchi uomini e mortali venghiamo ad es- 
tere balbettanti fanciulli né voce o suono o 
motto trovar possiamo, con cui segnarlo 
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o nominarlo, * giustamente l' egizio Arpo- 
crate in sua muta favella col dito alla 
bocca e' insegna il silenzio dovuto a Dio t 
e V insuffieierua nostra a degnamente par- 
lame ci addita. Porfirio nel libro i. del- 
l'erudito trattato , eh' ei fa sopra il non 
mangiar carne, sacrifichiamo dice ancor 
noi , ma sacrifichiamo , come conviene 9 
differenti sacrifici a differenti facultadi 
o attributi divini offerendo; ma a Iddio 
supremo , come un savio uomo diceva , 
niente delle sensibili cose nè bruciando 
nè pur nominando, poiché nulla cosa ma- 
teriale è , che ali 9 immateriale non sia 
addirittura impura , laonde nè anche il 



* Tanto nella fiorentina cd ; z'one che nella ve- 
neziana è qui un punto e lettera maiuscola. Noi 
abhiam» posto virgola, perchè altrimenti, ogni con- 
giunzione essendo nunzia <f tuia propostone , vale 
a dire di un verbo o espresso o sottinteso con tutte 
V altre parale, che a lui servano, e in questo lunga 
con tate puntai ur a restando in aria la congiunzione 
ma , la quale è in capo del periodo . verrebbe rotto 
il filo del sentimento , in cui virtù tale congiunzione 
si appoggia al verbo insegna, che si trova foco do- 
po f asterisco ( IVI uzzi ) 
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discorso , che colla voce si forma , gli i 
proprio , nè il discorso interno , quando 
dalla passione dell' anima è brattato, ma 
per via d' un silenzio semplice e puro e 
colle pure nozioni di lui nell'intelletto 
nostro impiantate l'adoriamo; adunque 
fa di mestieri che a lui uniti e a lui fat- 
ti , quanto per noi è possibile, somiglian- 
ti offeriamo a Dio di noi medesimi ver- 
so lui dalle cose di quaggiù ritirati il 
sacrificio solenne ; e questo levarsi e rad- 
dursi a Dio, dell'anima non solo è sa- 
crificio ^ma inno, ed è la nostra salute^ 
E questo sacrificio wMa pura e semplice 
e incontaminata contemplazione di questa 
suprema divinità , di questo iddio de- 
gl' iddii , si consuma . Ai suoi figliuoli 
poi cioè agl'intelligibili iddii sono da 
presentare i canti -e gl' inni , che dal di- 
scorso si formano . Fin qui Porfirio ; ma 
dove lascio il re' profeta mentovato dal 
Poliziano nelle mescolanze erudite al ca- 
pitolo sopra Àrpocrate? Nel salmo , ove i 
settanta tradussero Te decet hj mnus Deus 
in Sion, il testo ebraico legge Tibi silenlium 



laus Deus in Sion : Lechh dumih tekillàh 
elofwn òetsión. La lode adunque, che va 
all' Altissimo, è il silenzio. Or vedete quan* 
to gli egizi si mostrarono pieni di sapien- 
za nel loro Arpocrate comandatore del si- 
lenzio» e in conseguenza palesatore di quel- 
la natura unica sovrana immensa , che col 
silenzio s'adora. So che Vairone riferito 
da s. Agostino nella città di Dio torce 
il comandato silenzio da Arpocrate ad astu- 
zia di superstizione, quasi egli volesse che 
di quegl iddii adorati dagli egizi non si 
parlasse di loro, come uomini già stati e 
mortali , ma , seppellita nel silenzio la lo- 
ro terrena origine, non più come uomini 
si ricordassero , ma s' adorassero come id- 
dii eri Tntmortali . Comunque sia mi giova 
il credere che quei savi tanto da tutta 
F antichità celebrati per maestri di sapien- 
za e autori di religione non un astuto mi- 
stero, ma bene un più profondo arcano a- 
scondessero, volendo trarre gli uomini ca- 
paci di quello alla vera e legittima idea 
4«Ha divinità . E che sia il vero quei sim- 
boli tanti e tanti <F altre deitaoi f che 

•v 



/ 
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attorno al loro Arpocrate misero e de' qua- 
li per dir cosi il caricarono, evidentemen- 
te dimostrano il lor fine, che era di tira- 
re le menti dalla moltiplicità degl'iddii 
all' nnità del sommo Iddio . Macrobio so- 
pra quei versi di Virgilio nella georgi- 
ca Vos o clarissima mundi Lumi- 
na y lab cnt e ni coelo quae ducitis annum , 
Liber et alma Ceres . . ( ne' quali si vede 
che il dottissimo poeta, che benissimo le 
filosofie e le teologie degli antichi maneg- 
giava, il sole e la luna chiarissime lumie*, 
re del mondo disegna sotto i nomi di Bac- 
co e di Cerere iddìi dal volgo stimati dif- 
ferenti da quelli e diversi) con lungo ed 
erudito discorso mostra nel sole, quasi so- 
lo visibile iddio ombra e figura luminosa 
dell' invisibile e unico vero Iddio, tutte le 
deità de' gentili racchiudersi e contenersi 
anzi non essere altro che il sole sotto va- 
ri nomi secondo le sue diverse virtudi si- 
gnificato. A vari attributi di Dio arcano 
gli antichi dato corpo e fattone tante im- 
magini per dar pasto al popolo vago di 
quelle : ora di più iddii farne un solo era 
òoìv . i>. io. a 
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un ravvedimento e una correzione dell' i- 
dolatria , nelle cui tenebre balenava a for- 
za della sua luce la verità; era un ritor- 
nare a queir uno , che innanzi a tutte le 
cagioni, di tutte le cose è principio. Apu- 
leio nella trasformazione invocando la dea 
egiziana Isis , come osserva V eruditissimo 
Spon nelle ricerche curiose d'antichità al- 
la dissertazione settima, la chiama Diana 
Cerere Venere e Proserpinaj e in una in- 
scrizione presso il Grutero si legge una 
dedicazione d'Iside a lei medesima, co- 
mecché ella sia tutte le cose nè cosa le 
si possa offerire , che non sia essa medesi- 
ma : te Ubi una , quae es omnia , dea 
Jsis. Queste statue ed immagini adornate 
di ornamenti e simboli d' altre deità so- 
no chiamate dagli antiquari statue pantee, 
cioè che contengono tutti gl'iddìi e l'uni- 
versità di essi, siccome panteon fu detto 
il tempio fatto dal genero d' Augusto , M. 
Vipsanio Agrippa, eretto all'onore di tut- 
ti i numi . Una di queste statue pantee si , 
ritrova nel gabinetto di rarità antiche del- 
l' illustrisi mons. Ciampini amatore in 
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eccellenza e posseditore d' ogni sorta ò? e- 
rudizione sacra e profana e a questi di mi 
fu comunicata dalla impareggiabile corte- 
sia del sig. Anton france sco Marmi genti- 
luomo di amena dottrina e di squisito giu- 
dicio, sopra il qual simulacro andrò spie- 
gando brevemente alcune mie riflessioni. 
Primieramente egli è di giovanile età, qua- 
li appunto si figurano Bacco Apollo Amo- 
re Mercurio. Il dito indice posto sulla boc- 
ca lo dichiara per Arpocrate. Il turcasso 
dal destro omero pendente e l'ale il fan 
conoscere -per Cupido , potendo anche per 
queste essere il sole per la sua celerità e 
penetrabilità. Le punte dei raggi, che il 
di dietro del capo gli circondano , per lo 
sole l' additano , se non piuttosto è una 
stella, cioè la canicola, nello spuntar del- 
la quale nacque Iside, se ben mi ricordo; 
la mezza luna, ch'egli ha sopra la testa, 
per la luna medesima. E così secondo Or- 
feo verrebbe ad essere de' suoi iddii , che 
egli chiama àppèvoQriUic , cioè maschifem- 
mine. Tenendo nella sinistra mano il cot- 
uo della doyizia d'uve ricolmo e di pomi 
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si da a conoscere per l'Abbondanza o per 
]a Fortuna ; e , scappandogli fra questo 
corno e '1 braccio sinistro una noderosa 
mazza , viene ad essere Ercole 5 e , mo- 
strando d' appoggiarsi ad un tronco , cui 
una serpe è attortigliata simbolo della sa- 
lute , egli è Esculapio . Tre animali egli 
ha ai piedi , una nottola augello amico a 
Pallade segno della prudenza; una testug- 
gine, che per istar sempre nel suo guscio 
figura secondo Plutarco nel libro d'Iside 
e d'Osiride una fanciulla o maritata, che 
sempre dee star ritirata e guardar la casa, 
laonde quegli d' Elide misero a pie del 
simolacro di Venere la testuggine come 
per segnale di ritiratezza e di silenzio al 
sesso donnesco conveniente ; e finalmente 
si vede il cane segno della cacciatrice Dia- 
na. Sopra la mezza luna, ch'egli ha in 
capo, altra mezza luna è collocata, sopra 
la quale alcun fregio o finimento si scor* 
ge, che non ben si distingue che cosa sia, 
se non fussero quelle serpi, che si rizzano 
intorno allo specchietto, che ha in capo la 
dea Iside secondo Apuleio. Dal cornucopia 
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esce uno non so se coltello di palma , o 
altro. E in quel caso significherebbe l'an- 
no secondo il libretto de' geroglifici , che 
va sotto nome di Oro Apolline. Il p. Chir- 
cher nelF Edipo egiziaco lo stima una pi- 
na. Sopra la testa della nottola risiede un 
non so che , il quale , se fosse una fiam- 
mella, direi che disegnasse appunto Miner- 
va , la quale secondo Macrobio è la virtù, 
solare presa dal più puro dell' etere o sfe- 
ra del fuoco. Ma dubito che non possa 
essere ciò , che in altri Arpocrati si vede 
è particolarmente in un Ermarpocrate ov- 
vero Mercurio Arpocrate posto dallo Spoa 
nelle sue ricerche curiose , cioè un pomo 
della persea t die alcuni confondono col 
persico o pesco, arbore dedicato ad Arpo- 
crate , siccome testimonia Plutarco nel so- 
praccitato libro; il quale, avendo il pomo 
simile ad un cuore e le foglie alla lingua» 
mostra la concordia, che tra 1' uno e l' al- 
tra debbe passare. Uno di questi pomi il 
ravviso e in testa e in mezzo al cornu- 

- 

copia in uno degli Arpocrati portati dal- 
lo Spon . Questo Arpocrate è dipinto da 
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Ovidio così nel 9. delle trasformazioni : 
Quique premil vocem digitoque silentia 
suadet. Dame questo atto di far attenzione 
e d'intimare silenzio così espose nell'in, 
ferno al a5. Perchè io , acciò che il du- 
ca stesse attento , Mi posi il dito su dal 
mento al naso. Ausonio il chiama dal si- 
lenzio Si 'gallone , quasi noi dicessimo che- 
tino; riprendendo il suo amico Paulino 
dell'avere per molto tempo osservato il 
silenzio nel non avergli scritto , dipe con 
erudita galanteria 

Tu, velut oehaliis habiles taciturnus Amjclis 
Aut tua Sigalion aegyptius oscula signet,, 
Obniocum Pauline taces ... 
L' eruditissimo dei romani Varrone at st 
Harpocrates digito significai , cioè accen- 
na col dito silenzio e fa zitto. Non voglio 
tralasciar qui di dire ciò , che Suida rife- 
risce d' un certo Eraisco , il quale sortì 
una Nascita veramente misteriosa. Uscì del- 
l'utero della madre col dito intimatore del 
silenzio attaccato alle labbra, quale appun- 
to, dice Suida, gli egizi contano che na* 
scesse lo iddio Oro e avanti Oro il sole; 
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adunque bisognò col taglio distaccargli il . 
dito dalla bocca, e rimase perciò il labbro 
tagliato per segno a tulli del mistico na- 
scimento . Quindi la vita sua fu sempre 
ne' sacri gabinetti, e nelle cirimonie e nel- 
le ordinazioni sacrate sempre si maneggiò, 
non solamente riformando nell'Egitto sua 
patria i sacri riti ma ancora in altri pae- 
si , se bisogno stato vi fosse . Era egli per 
natura , de' vivi e de' morti simolacri di- 
scernitore, conciossiachè , tosto che egli in 
alcuno di essi guardava, dal divino furo- 
re si sentiva il cuore ferito e saltava e col 
cape e coli' anima, come presa da Dio. Se 
poi egli non faceva movitivo e così» come 
era venuto, se ne stava, segno era che 
quel tal simulacro era morto e privo del- 
l' inspirazione divina . In sì fatta guisa ri- 
conobbe egli l'ineffabile immagine dell' Eo- 
lie ovvero secolo compresa e posseduta da 
divinità, la quale immagine gli alessandri- 
ni onoravano, tenendola per Osiri e Ado- 
ne insieme uniti secondo la mistica teocra* 
sia o vogliam dire mescolanza d y iddìi , 
•pale appunto di sopya abbiada veduto. 
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• Quando egli * fu morto e che secondo i 
convenevoli usati di farsi a" sacerdoti gli 
furono messi indosso i paramenti d' Osiri- 
de , le figure arcane delle sindoni o panni 
lini furono da grandissima luce illuminate 
e vidersi molte e varie figure d' iddii an- 
dare attorno. Così da qualche autore, eh 9 e- 
gli non cita, il raccoltore Suida 5 ed è Da- 
roascio presso Fozio . Ma per tornare ad 
Arpocrate molti degli antichi intagliavano 
la sua figura in anelli da sigillare per di- 
mostrare la necessità del silenzio e l'utili- 
tà del segreto, in cui la fede consiste. Se 
He servivano ancora per gioie e brevi da 
tenere a collo, che ab amol Letali s malis 
i latini chiamarono amuleto, , i greci phjr^ 

arabi con vocabolo, credo io , preso dal 
greco appellano talismani da àKoré\t(rpx 9 
ì - '* cioè evento per via di punti di stelle , e 
m \ * in queste tali gioie credevano i folli su- 

perstiziosi di tenere attratta e rinchiusa la 
virtù di questo e di quel pianeta, e le 
sette vocali de' greci talora v* intagliavano 
variamente rimescolate , che alludevano al 
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nome ineffàbile tetra grommato ovvero di 
quattro lettere presso gli ebrei , cioè /e- 
hova | donde è l'alto in latino Iovis, che 
cosi si disse nel retto Giove, e poi Iupiter, 
non quasi iuvans pater, come dagli eti- 
mologisti viene spiegato, ma Iehova ovve- 
ro Iovis pater. Ora il felice Genio della 
nostra accademia, che pel tempo della no- 
stra vacanza, quale egizio Arpocrate, ha 
dimorato col dito alla bocca , si farà ve- 
dere da qui avanti un eloquente Mercurio 
e un canoro Apollo ne' vostri dotti compo- 
nimenti o accademici e particolarmente in 
quelli del nuovo sig. apatista, il quale con 
pienezza di dottrina e di vaghezza d' eru- 
dizione accrescerà semprcpiù quella esisti- 
mazione , che colla bouià del suo inge- 
gno e colle fatiche de' suoi studi, de' qua- 
li ne ha dati in quest' accademia più vol- 
te saggi , $ è guadagnata . 
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DISCORSO CXCVIII. 



Se al principe convenga lo studio della 

poesia 

E qua! sia più per le città la legge o 

la mercatura . 

Degni invero del nobile spinto del sig. 
apatista reggente sono i due ultimi dubbi, 
l'uno se a principe rettor di popoli con- 
venga lo studio della poesia e V altro 
guai sia più per le citta la legge o la 
mercatura , dubbi tutt' e due non sempli- 
cemente accademici e di belle lettere ma 
filosofici e politici , tutt* e due alla nostra 
città convenienti , dove ogni sorta di fa- 
coltà «di studi maravigliosamente fiori 
ma particolarmente in questi tre soprad- 
detti ella si fa gloriosa . Perciocché facen- 
dosi dalla poesia chi in essa non ammira 
la gravità di Dante la leggiadria del Pe- 
trarca P abbondevolezza del Boccaccio ? Nel- 
le leggi nominatissimo è il gran chiosato- 
re Accursio ; della mercatura non parlo 
della patria nostra sostegno e decoro , per 
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cui in tanto pregio salì e per cui tante 
belle cose ed insigni e dentro e fuori si 
fecero . O poesia dono del cielo , inspira- 
trice di religione , e degli animi umani a 
Dio radducitrice , colla quale ama d' esser 
lodato Iddio e colla quale promulga i suoi 
oracoli, se a Dio se' tanto cara , come non 
dei esser cara a quegli , che di lui in ter- 
ra immagini sono e nella terrestre gerar- 
chia la celeste vanno imitando ? I poeti 
sempre furono il nobil diletto de' grandi 
signori , i quali per lor gran nascita e e- 
ducazione a tutic le belle e sublimi cose 
aspirando, ben era dicevole che anche bel- 
lo e sublime fosse il trattenimento e che i 
diletti ancora del sovrano e del divino sen- 
tissero . Che carezze da par suo faceva al- 
l' iliade oV Omero il grande Alessandro, che 
giunto alla famosa tomba del grande Achil- 
le sospirando disse felice esser lui, che eb- 
be sì chiara tromba e chi di lui così alto 
scrivesse ! Tenevala , come cara cosa , sot- 
to il capezzale; in un prezioso arredo trai- 
le persiane spoglie trovato la mise ; dalla 
lettura di essa apparò la macedonica famosa 
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falange ; e quelle avventure e maestrie ei 
usi di guerra ivi mirabilmente descritti oh 
quanto il genio eroico del giovane invitto 
principe dilettavano insieme ed instruivano. 
Augusto dopo tanti affari e per numero e 
per grandezza , d' un imperio si grande , 
che solo ei sosteneva , porgeva ai grandi 
cantori facili e benigne l'orecchie e nel- 
le latine muse allora al maggior segno 
giunte si riposava. Oh ricreazione oh ripo- 
so d' Augusto f per la cui provvidenza ab- 
biamo oggi la grande eneide viva. Il re 
Buberto di Napoli e di Gerusalemme quan- 
to favoreggiò l'eroica musa del nostro Pe- 
trarca ed a procacciarsi per quella la poe- 
tica iasione laurea il confortò ! E rimon- 
tando verso- i primi- secoli la legge del Si- 
gnore per questo mezzo si seminò e creb- 
be. Un Davide re fu organo delle super- 
ne inspirazioni e del canto si servi , come 
di strumento politico anzi divino per met- 
tere prima nel suo cuore e poscia in quel- 
li de' sudditi e finalmente in tutt 5 i cuori 
degli uomini , che furono e che saranno , 
i sentimenti di Dio , poiché non vi ha 
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cosa , che più levi di terra e ponga in 
cielo , che il canto $ il canto 1 impenna 
1' anima , che giaceva , e la fa destra sul* 
1' ale ; scaccia gli antichi vili pensieri ; di 
nuovi e nobili la riempie e nelle viscere 
sue le rinnovella lo spirito , perchè salga 
e si faccia a Dio vicino; il quale Iddio, 
come ognun sa e tutti confessiamo ogni 
d 1 , non è egli facitore del cielo e della 
terra? Il nome di poeta non suona altro 
che facitore. Poeta è adunque Iddio e poe- 
ta massimo , come ^quegli f che di questo 
gran poema , che cielo e terra si chiama , 
e di quel , die si vede , e di ciò ancora , 
che non si vede , è il creatore il compo- 
nitore . E sì dolce del del legge e misti* 
ra Eterno Dio tuo magisterio fue , Tut- 
to ciò, eh' è concento, tutto ciò, eh' è ar- 
monia , comecché ella consiste in rad durre 
le cose dalla moltitudine all' uno , piace a 
Dio , che unissimo è insieme e soprarmo- 
niosissimo ; e le cose più infime e basse 
sono un eco rabbattuto da quella musica 
grande ed instancabile , che presso di Dio 
più luminosa si seute e più chiara. Non 
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lo disse DavH il gran poeta con quel suo 

intonare ammirabile? 

/ Cieli appai contati di Dio la gloria , 
Vi sue man V opre il firmamento annunzia, 
Giorno a giorno ragiona e notte a notte. 
Tutto è pieno adunque di poesia; e 1 
concerto maraviglioso delle cose t che si 
può dire che in bello e accordalo coro 
danzino intorno a Dio, e chi non ode? e 
chi con umile rintracciameuto non ricono- 
sce che e chiuso in Dio , come in un vo- 
lume , Ciocche per ? universo si squader- 
na ? Colla poesia e con gF ioni gode Id- 
dio d'essere onoralo dagli uomini; e que- 
sti , quando in poesia sono eccellenti , ri- 
putati sono divini . Quel poeta omerico t 
che , «pwntiinque non troppo appariscente 
uè cosi benfatto nel sembiante , dice egli 
che Iddio co' versi gi' inghirlanda la fac- 
cia, udite come E'jo;£Ojxevov àvà «Vru Qsov 
<£>; cfoopoWi, Quando ti va per città, 
qual dio V adorano. Divina cosa è la poe- 
sia, come il fiore e la cima e la luce più 
fina dell' ingegno , e propriamente diletto 
da principi, che per lo loro ufficio tengono 
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del divino qui in terra. E ben fatti sono 
quei cuori , che in questa sì 
s' esercitano , la quale anco 
più gravi e più assennati politici non isde- 
gnarono per le loro leggi adoperare, ac- 
ciocché più entrassero e si ritenessero nel- 
l'anime. Benemeriti vengono adunque a 
essere dell' uman genere e della grazia de' 
gran signori f che a quello preseggono , 
meritevolissimi coloro , che con tutta lor 
possa questa sì bella facoltà coltivano ed 
illustrano , come ha fatto con immortai 
gloria aMi nostri P eruditissimo canonico 
Gio: Mario de* Crescimbeni, a cui la poe- 
sia italiana , della quale e V istoria e le 
bellezze e i saggi de' poeti d'ogni seco- 
lo e le sue virtù ci fa mirabilmente vede- 
re , sarà eternamente tenuta . Dopo aver 
fatta alcuna considerazione sopra il dubbio 
della poesia dono del cielo passo al se- 
condo accennato della legge e della mer- 
catura . E veramente sono ancora le leggi 
dono del cielo ed è la legge , siccome la 
poesia , regina degli uomini e cosa ec- 
cellente e divina . E per questo antichi 
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legislatori v* ebbe , che misero le leggi in 
versi e 1' un divino dono coir altro con- 
giunsero s i per la facilità dell' impararle , 
al che non poco V armonia e la misura e 
s l suono contribuisce , come anche per in- 
citare gli animi maggiormente all'esecuzio- 
ne di quelle e sollevargli alla pratica del- 
la virtù. E, considerate nella loro primie- 
ra origine le leggi , dubitare non si può 
che queste non sieno l'anima e la vita 
della repubblica, non potendo stare non 
dico alcuna città o villaggio ma nè pure 
casa o adunanza alcuna non solo d'uo- 
mini civili ma d' assassini ancora senza 
leggi . £ in conseguenza la mercatura , la 
quale a volersi conservare ha pure le sue 
leggi , come cosa, però, nata dall' indigen- 
za, e facoltà rammendatrice della carestia, 
e de' pubblici bisogni medicatrice, e inven- 
zione onesta si e bella ma puramente u- 
roana , dee cedere alla scienza legale, che 
più altamente soprantende alla pubblica fe- 
licità . Ma , essendo poi questa tanto cre- 
sciuta in immenso c per la malizia perav- 
veuLura degli uomini e per la corruttela 
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de' governi ( poiché , come dice Tacito , 
corrupti ssima repubiica plurimae leges) 
pare in certo modo ch'ella sia tralignala 
da quella limpida divina natura , nella 
quale i primieri legislatori interpetri della 
ragione voi natura e amici a Dio la costi- 
tuirono, e discesa sìa in una infinità e con- 
fusione propria della bassa nostra materia. 
E in questo sentimento quel medesimo 
Tullio , che ne' libri delle leggi tanto e- 
salta l'antiche romane leggi, ch'erano il 
fiore della morale e fonti d' onestà , nel- 
V orazione in favore di Murena molto ab- 
bassa ed avvilisce la legale facoltà schiava 
di formule e legata a sillabe , come era 
allora ; la quale il grande ingegno di Giu- 
lio Cesare volea ridurre a metodo e farne 
sotto brevità un polito e giusto corpo e 
sistema. La mercatura , la quale , come si 
legge in antico autore, buona cosa stima- 
rono i romani per fare onestamente la ro- 
ba e nella quale imitando questi loro an- 
tichissimi padri tanto valsero i fiorentini , 
è il polso delle città ; i danari sono il san- 
gue, che pei* esse circolando le mantiene 
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in vita , come il nostro Bernardo Davan- 
zali nel suo trattato del cambio, quasi 
antivedendo P opinione della circolazione 
del sangue poi con tanto applauso e con 
tanta utilità scoperta , viene con aggiusta- 
ta e propria similitudine ad aiFcrmare . E 
quale è quell'arte, che rinfresca con que- 
sto sangue il corpo delle città e degli sta- 
ti , se non questa ? E alla milizia , no- 
bilissima e gloriosissima facoltà ma più 
dalla malizia degli uomini usurpatori co- 
stringenti i più deboli a mettersi in atto 
di difensione che da altro originata , chi 
somministra la forza e la lena , se non la 
mercatura? essendo i danari, come ben dis- 

*e_Demg&ene, * nervi della guerra. Ma ia 
questo contrasto di tre nobilissime faculta- 
di, poesia legge mercatura, io mi dichiaro 
di non volere briga con niuna ne coll'e- 
saltare V una deprimere l'altra; e quel, 
che ho detto , sia detto per modo di di- 
sputazione e non di difìnizionc, dacché ha 
la città nostra da mostrare in tntte e tre 
queste professioni cittadini suoi gloriosi , 
che per tutto il mondo le nobilitarono . 



Digitized by Google 



35 



DISCORSO CXCIX. 

Qual sia maggior virtù reggersi nelle 
prosperità o nelle avversità. 

Due poli , su' quali il tranquillo cielo 
della stoica morale filosofìa si raggira, so- 
no quei due motti àve^ov *ai ànéxpv, i qua- 
li comodissimamente in latino si spiegano 
con elegante altresì per cosi dire bisticcio» 
sustine et ab siine ; e in questi due precet- 
ti anzi oracoli si racchiude ogni buon reg- 
gimento di costumi e ornamento di nostra 
vita. La sos tenenza e '1 soffrire paiono pro- 
prie delle cose dolorose e contrarie, alla 
gravezza delle quali premente V anima fa 
di mestiere con una coraggiosa forza resi- 
stere e al loro momento opporre il con- 
traminomcnto ovvero resistenza d'un ani- 
mo , che non s' abbatte . Tu ne cede ma- 
lis , sed contra audentior ito . L' astinen- 
za allo 'ncontro e il contenersi sembra a- 
ver luogo nelle prospere cose e seconde 
nel non si lasciare traportare dalle troppo 
forti allettative e dalle lusinghe e dai vezzi 
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e dai diletti*, ai quali seguire una beata 
fortuna incessantemente provoca ed invita. 
Chi è quegli cos'i disperato nelle disgra- 
zie, che, mentre vive, non isperi ne si so- 
stenti ? (poiché o il male è breve oè tol- 
lerabile) e, come si dice volgarmente del- 
l' uomo salvatico , dopo il tempo reo non 
aspetti il migliore ? o nel suo medesimo 
doloroso stato non s'ausi e non s'avvezzi 
e non faccia per cosi dire il callo alle mi* 
serie ? Il tempo stesso le addolcisce e Je 
mitiga e la disgrazia medesima ha questo 
in se di grazioso e di bello che trava- 
gliandoci ci ammaestra e ci perfeziona an- 
cora, laddove la prosperità mostrando d' ac- 
carezzarci ci uccide e sotto sembiante di 
miglio rarci guasta « rendeci peggiori • 
Nel male non manca V espettazione del be- 
ne, che ci rinvigorisce; ma nel bene oh 
quante volte non sovviene il male , nel 
quale quel bene può cangiarsi . Inebriati 
del presente, poco curiamo della conside- 
razione dell'avvenire e godiamo quelle de- 
lizie e ci satolliamo di quella licenza e di 
quella impunità , che sublime e cortese 
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fortuna ci dona , quasi credendoci immor- 
tali e che le cose d' una stessa maniera 
continuamente senza cambiarsi camminino. 
La morte fine di tutti ì contenti termine 
di tutte le prosperità poco la nostra fan- 
tasia solletica avvezza -a immaginazioni più 
liete . Che però , quando Orazio disse Ae- 
quam memento rebus in ardui s Servare 
mentem non secus ac bonis Ab insolenti 
temperala/li Laetitia moriture Deli , cac- 
cia quel moriture in fondo con grandissi- 
mo pe#o ed avvedutezza e lascia al suo a- 
mico Delio ques io salutevole aculeo nel- 
T animo del sovvenimento della morte , 
la quale serve a tenere in bilancia gli af- 
fetti e a fare che la mente nè dalle av- 
versitadi s'opprima nè dalle prosperitadi 
s'insolentisca. Ma di questo rimedio, cioè 
del sovvenirci del fìue del nostro vivere 

- 

mortale, più agevolmente si serve il tri- 
bolato che |i fortunato , poiché questo le 
felicità da cos\ tristo pensiero V allontana- 
no , quello le miserie quasi per mano ve 
lo conducono, rappresentano* osegli la mor- 
te come porto dei mali e come fine d' una 
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prigione oscura. Adunque più è da mara- 
vigliarsi della costanza nelle cose prospe- 
re che nell'avverse, poiché, se gran vir- 
tù non fa contrappeso , V animo leggiero 
esce baldanzoso fuori di se nè mai in se 
medesimo rientra e discende, ebro d'un 
lungo e cieco oblio d' ogni vero e saldo 
bene , e dimenticato affatto della Giostra 
mortalità. Quindi Filippo il macedone trai- 
le regie grandezze e in mezzo alle vittorie 
non abbandonò la filosofia , da cui aveva 
apparati utilissimi insegnamenti e tragli 
altri questo del riflettere alla caduca con- 
dizione umana, che, benché re, pure do- 
vea con gli altri morire; laonde teneva un 
pag gio, che gli rammentasse ogni giorno 
la morte 'con queÌTé parole fx/fmn<j© avOpw- 
ro? wv sovvengati che se' nonio . E di ve- 
ro , se il pavone , come si dice , che di- 
spiegando lo stellato cielo dell' occhiute 
sue penne se ne va tronfio e superbo, to- 
sto che getta V occhio su L jfwffèuoi soz- 
zi e malfatti, disfa la ruota «{Sbassa V or- 
goglio , cosi 1' uomo , che della sua fortu- 
na si pavoneggia, se da un' occhiata al suo 



Digitized by 



39 

fine e alla sua caducità , non può non 
raccogliersi in se medesimo e por giù o- 

gni macchina di superbia. Ma è difficile 
e forte cosa eh' egli abbassi l' occhio al 
futuro , mentre sta alto rimirando al pre- 
sente ; laddove le miserie medesime , co- 
me s' è detto , sono maestre di virtù , se 
Lene 1* intendiamo , e al conoscimento di 
noi ci guidano , e traile tenebre , in cui 
e' involgono , ci fanno lume . Ma la luce 
sfolgorante d' una grandezza felice si ci 
abbaglia e ci fa ciechi e dimentichi di 
noi medesimi • Maggiore saldezza adunque 
mostra e fermezza di cuore chi nella cal- 
ma della felicità non si perde che que- 
gli, che battuto dall'onde fortunose del- 
l' avversità non si sommerge . Capitani va- 
lorosissimi , come uno Annibale un Ales- 
sandro, delle glandi fatiche di guerra sof- 
ferentissimi pur non poterono sostenersi 
quegli nelle delizie di Capua questi ne" con- 
viti e nelle delicatezze dell' Asia . Onde 
quel valore medesimo , che ne' travagli 
»' affina , ne' piaceri si guasta , e di que- 
sti abbondevole dispenserà e ministra è la 



4o 

prosperevole fortuna; la quale non che 
abbracciare a chius' occhi , come il volgo 
f a , ma si dee in questa parte temere e 
con riguardo maneggiare. 

DISCORSO CC. 

Sopra il nome degli apatisti. 

Ottimamente a mio credere si protestò. 
Seneca sul bel principio del trattato, eh' e- 
gli intitolò della costanza del savio , di- 
cendo passare la stessa differenza dagli 
stoici agli altri filosofi, che (ra i maschi 
e le femmine , poiché «ssere gli stoici filo- 
sofi veramente virili e di maschia virtù # 
die agli studiosi di quella , noti agevole € 
piana via ito «Ufficile ed ardua propone- 
vano. Noi, che apatisti cioè spassionati 
ci nominiamo , quantunque un tal nome 
dalla professione di giudicare in materia 
letteraria senza animosità o passione ci fus- 
se posto, pure, noa so come, pare che a 
favorire anche quella setta severa , che 
1? apatia cioè la vacuità delle passioni 
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professava, iti certo modo e* impegni , E 
di vero sopra tutte le sette di morale fi- 
losofia sembra innalzarsi e spiccare la stoi- 
ca, che, conoscendo quanto miserabile sia 
1' uomo e dalla sua stessa ragionevol na- 
tura diverso e tralignante , quando dalle 
cieche passioni i agitato , si mette non , 
come i pitagorici e i peripatetici laccano, 
a moderarle ma a svellerle; non ammet- 
te la metrìopatla loro cioè il modera- 
mento di queste malattie dell' anima , ma 
vuoi T apatia e V apatia predica cioè la 
total .sanità* jet. % il discacciamento totale di 
queste pesti . Che , se «io sembra difficile» 
cosa bella ed onorata non t , che dura 
non sia; e a prezzo di fatica è da compe- 
rarsi la felicità . Vanno gli stoici a ferirà 
le malnate opinioni e a tagliarle da xadi- 
ce con informare l'intelletto della loro 
falsità. E così togliendo le sciocche fanta- 
sie progenitrici delle passioni vengono per 
conseguente queste ancora a stirpare . La 
dottrina pura e sincera de' veri beni e de' 
veri mali la stolta ammirazione ci leva 
de' beni caduchi e passeggeri e che nostra 
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possessione non sono; laonde da ogni al- 
tra cosa , che non è noi , in noi cioè net- 
r anima sola ridotti sprezziamo tutto ciò, 
che gli altri mortali erranti variamente e 
dispersi , tiene occupati e scommossi . NiL 
admirari prope res est una Numici Sola- 
que, quae possit facere et servare beatunt 
disse stoicamente il buono Orazio; e il 
geografo Strabone, che pur era di questa 
setta , come in più luoghi ei si dichiara , 
esalta questa, che egli chiama ataumaslia, 
come, se noi dicessimo disammirazione , 
che in placida tranquillità e pace gli ani- 
mi spassionati conserva. Quindi ne nasco- 
no quelle massime, che per la loro novi- 
tà furono chiamate paradosse cioè in- 
credibili ; strane cosi a prima udita , ma 
poi benbene secondo i buoni principi del- 
la morale esaminate riescono non solamen- 
te probabili ma necessarie e vere t come 
colla copia di sua facondia quel medesimo 
Tullio, che servendo alla causa nella ora- 
zione prò Murena contra Catone le irrise, 
io un trattato a posta chiaramente il di- 
mostra . Di Diogene cinico si legge ( che 
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la stoica disciplina dal cinismo ebbe V ori* 
gine ) che per giustificazione di sue strane 
maniere solea dire fare se, come il mae- 
stro di cappella , che piglia il tuono più; 
alto , perchè il coro discenda al giusto . 
Sempre alta si dee pigliare la mira , poi- 
ché sempre si da più basso . E in materia 
cosi importante , quale è quella di guada- 
gnarci felicità, ogni fatica è bene impiega- 
ta ogni sudore bene speso. Sono noti gli 
aurei versi iu questo proposito d'Esiodo 
T£s àjOETnc t(?p«Ta $eoi npontzportisv sGyjxav 
A'GàvaTot. paxpo's re xai opQiQQ otpoq eV avTiqv 
Rat rpnyjjt; rò 7r^eòTov. info cT e£$ ar.pav ix£ae> 
V'riidiri <T Znenot 7reA£t , ^a).«7r>i nsp couca. 
Davanti alla virtù puoson gl' iddìi 
Immortali sudor ; via lunga ed erta 
Ed aspra in pria ; ma, poiché giunto al sommo 
Sarai > quelV aspra già ti fia poi lieve. * 
E nota altresì la novella di Prodico del- 
le due strade della virtù e della malva- 
gità; questa piana al principio ma che in 
precipizi conduce ; quella ditìlculiosa ed 



* Vengasene altra versione nel Disc, CLXXXVH 
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intralciata ma che poscia agevole riesce 
ed amena. E che Ercole giovanetto in ca- 
po di queste due strade costituito e dalla 
virtù, qual onoranda matrona, confortato» 
c dalla malvagità, qual imbellettata me. 
retrice, lusingato, si attenne ai conforti 
della prima, sprezzando le lusinghe e i 
vezzi dell'altra, come tutto ciò presso Tat- 
tica musa Senofonte nella raccolta delle 
cose memorabili di Socrate ampiamente si 
legge . Adunque non appoco appoco nè 
dolcemente intraprendere si dee il cammi- 
no della virtù , ma con tutto lo sforzo 

— 

dell' animo e coli' intendimento tutto del- 
lo spirito e con fervido e efficace amore 
colà vuoisi 1' uomo incamminare , ove è 
la meta della perfezione , e gli stoici imi- 
tare , studiandoci d' essere e nel nome e 
ne' fatti e nel giuilicio e nell'animo, quan- 
to per noi si puote, apatisti, che dalla 
apatia vacuità di noia ? di perturbazione 
la tranquillila del cuore , come da fonte , 
si deriva. Bel cominciameli to adunque ha 
dato alla sua reggenza il novello nostro 
padre e reggente apatista col proporre un 
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dubbio, che è molta per così dire alla 
nostra accademia congenere e confacente, 
la quale si può dire che per sua come me- 
tropoli riconosca la Stoa e sia di quella 

una quasi figlia e colonia. 

• * 

DISCORSO COL 
Qual età è più acconcia alle scienze . 

l^on ogni cosa è dicevole ad ogni età * 
Risiede bene nel vecchio la gravità , nel 
giovane F allegria quantunque al vecchio 
Anacreonte , non so come , s' addicesse an- 
cor questa , e le sue pazziuole, come frut- 
to fuor di stagione , per la novità e gar- 
bo e colore, che a quelle dava , riuscisse- 
ro grate... Un vecchio, dice egli, Bello è 
vedello Ballerino novello. Secchio, e ver, 
se al pelo miri, Ma , se addentro tu il 
rimiri , Così lesto e così fiero Egli è gio- 
viti nel pensiero . Così alla filosofica pro- 
fessione d'Aristippo non nocque Tessere al- 
legro anzi che no; Omnis Aristippum decuit 
color et status et res . Pure regolarmente 
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parlando sono rimossi dalla senile età, co* 
me disacconci , gli amori ; Turpe senese 
tniles , turpe senilis amor; la qual sen- 
tenza , dicendo che Marte era , come 1' A- 
xnore, appropriandola a se, pare a me che 
non troppo gravemente inserisse in una 
sua gravissima canzone sopra la Roccella e- 
spugnata il dottissimo poeta franzese Ma- 
lerba . Mizione di Terenzio , troppo indul- 
gente zio verso il figliuolo di Dernea pa- 
dre troppo severo dice al medesimo suo 
fratello Demea nella commedia degli Adel- 
fi ovvero de' due fratelli , scusando le in- 
solenze giovenili e lo scapigliato e dissolu- 
to vivere del nipote : Non est flagitium p 
mihi crede , adolescentidum Scorta ri ;ie- 
que polare , non est , ncque fores Effrin* 
gerc ... E più sotto . . . et tu illuni tuum, 
si esses homo , Sinercs nane face re , duni 
per aetatem licet , Potius quarn , ubi te 
ejcpectatum eiccisset foras, Alieniore ae- 
tate post faceret tamen . Ora per tor via 
questo inconveniente , che i piaceri rat- 
tenuti in gioventù , come fiume tenuto 
in collo, non avessero in istagione meo 
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propria a rompere ed isgorgare, Mizìone 
consiglia il vecchio padre a chiudere gli 
occhi e a non volere con paterna severità 
rivederla per la minuta . E veramente in 
quella età per lo bollore del sangue e per 
Ja violenza della passioni, che in quella 
regnano , si permettono o per dir meglio 
si tollerano molte cose, che in altra si di- 
sfavoriscono. Che però esclama Cicerone 
nella difesa del giovane M. Celio: detur 
aliqiùd a elati ; sit adolescentia liberior > 
purché questa liberta sia dentro a certi li- 
miti di moderazione ristretta , non violan- 
do i letti altrui maritali , ma servendosi 
di quei luoghi dalle leggi per pubblico 
sfogo permessi , i quali additando Catone 
diceva , come si legge presso Orazio , che 
esalta questo suo detto, come sentenza di- 
vina, Huc iuvenes aequum est de scende- 
re y non alienas Permolere uxores 

E similmente Cicerone nella sovraccitata 
orazione queste forme prescrive alla gio- 
ventù : pateat iu\*entus pudicitiae wac , 
ne spoliet alienam ne effundat patrimo» 
nium ne fenore Imcidetur con quel, che 
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segue . Perciò* questi amori meretrici , co- 
me permessi si rappresentano nelle antiche 
commedie e per questi Mizione s'ingegna 
d* ottenere presso il severo padre pel suo 
nipote indulgenza. Ma, come dice il mezzo 
verso greco &p* M èpa* <apn $* TreTravff^ai # . 
Tempo è d* amare e- tempo è- di finire ; ■ 
e il Petrarca in quel motto passato già in 
proverbio Àllrfr tempi altre cure. All' etk 
senile adunque ( da? che qui si parla di 
etadi ) come io diceva a principio , V ama- 
re si disdice, se nou fusse di quella sorta 
d' amore onesto , col quale si dice che a- 
masse, per usar la frase del Berni, il buon 
savio d' Atene . Ma dove ,v*%-parare que* 
sto mio lungo discorso? Voglio dire che , 
comecchè^i» gioventù all' amore è sogget- 
ta, passione inquietissima e travagliosissi- 
ma, pare che non così di facile abbraccia- 
re possa gli studi dell'ozio amici e del ri- 
poso e che, se è acconcia ai piaceri, non 
possa essere acconcia alle scienze , poiché 
intelletto e voluttà si nimicano, uh senza 

W è. 

mistero disse Aristotile non esser proprio 
il giovane per udire la morale , vivendo 
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non a ragione ma a passione. Essendo le 
forze della voluttà grandissime e gli esem- 
pi dì quella ovvi e spessi e gagliardamen- 
te moventi le tenere menti , che a quella 
s' ausano, onde in una nobile elegia un mi-, 
o dotto amico cantò Haec exempla moment 
invernici improba mentes e vi aggiun- 
se Haec edam Jlectunt pectora dura se- 
num, malamente può la gioventù da que* 
sta peste esentarsi, durando ancor fatica 
gli antichi uomini, che per isperienza aver 
ne dovrebbero e sazietade e disprezzo; a 
non esserne attaccati. Vogliono le scienze 
fissa applicazione r vacuità dalle, ^passioni , 
mansuetudine d'intelletto, stabilità sodez- 
za per apprendersi ritenersi e meditare in 
quelle per conservarle ed accrescerle; tut- 
te doti proprie de' tardi anni e della ri- 
posata vecchiezza . Dall' altra banda il ca- 
pitale del sapere pare che si faccia in gio- 
ventù etade abile alle fatiche attiva vi- 

- 

va brillante e che le belle semenze del sa- 
pere apprendendo le fa riccamente frutti- 
ficare. Vere lunient terme et genitalia se- 
mina poscunt disse Virgilio nella georgicaj 
Saivn D. io. 4 
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e questi sentenza applicò dottamente alla 
gioventù primavera gioconda di nostra vi- 
ta, come età opportunissiina ai lavori d' in- 
gegno alle studiose e letterarie fatiche, in 
una sua nobilissima orazione latina sopra 
questo argumento il sig. Benedetto Avera- 
ni, che con saldissime prove evidentemen- 
te lo mostra e col suo esempio accompa- 
gnato da quello de' suoi dotti frutti in se 
medesimo loconfeima, avendo passata l'e- 
tà sua a gloria della nostra in istudi d' o- 
gni ragione, onde in lui s'ammira risusci- 
tata nel nostro secolo con tutte le ricchez- 
ze del sapere e con tutte le bellezze del 
dire la greca e la romana eloquenza . Ma 
sarà meglio che io vi ponga avanti tutto 
il passo, che è neli' orazione sesta : Atque, 
quoti elegante r poeta cecini t Vere tument 
terrae et genitalia semina poscunt , sic in 
ilio vere ineuntis aelatis sese effert ingc- 
nii quaedam feracitas et, ut ita dicam , 
luxuries , quae doctrinarum semina avi- 
dissime arripit , arrepta nutrie , nutrita 
propagai in opimam sapienti ae messe ni j 
qui ingenii impetus in alio citius in alle 
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serius elangucscunt, in omnibus certe ma^ 
gis in adolescentia quam reliquis aetati- 
bus vigerti . V amore adunque , che ad o- 
gni etade è dicevole, è quello della sapien- 
za e del sapere , che adorna ed abbellisce 
la gioventù e sostiene e conforta la vec- 
chiaia e il quale non potè mai deporre il 
buon Solone, di cui e famoso quel verso 
rV;j&aa , xw e?' ahi ro/Aa (MaTxo/xevos , 
Sempre apprendendo molte cose invecchio. 
E veramente 1' uomo , se l' impeto segue 
di sua natura, per la quale ognuno ago- 
gna, come Aristotile dice sul principio del- 
la metafisica, di sapere, Altro diletto che 
imparar non trova. La gioventù medesima 
più bollente il desio di gloria dal piacer 
la ritoglie c l'essere studiosa la fa in gran 
parte essere costumata . Ripulimento e so- 
dezza aggiugne la vecchiezza , ma il forte 
e 1 meglio del sapere , io torno a dire , 
s' acquista nella adolescenza e nella gioven- 
tù. La puerizia gli antichi esercitavano nel- 
le mattematiche, le quali servivano loro di 
scala per sollevarsi all'acquisto delle scien- 
ze sotto nome di filosofia universalmente 
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intese ( onde di cose ma t tema ti che è inter- 
rogato il fanciullo Menone presso Platone 
nel dialogo di questo nome, ove si mostra 
la scienza essere un rammentarsi ) e in ciò 
la memoria e il discorso venivano mirabil- 
mente ad esercitare, e nelle arti tutte chia- 
mate liberali o di libero uomo e ben nato 
degne avanti di passare alla filosofia stu- 
diavano ed esercitavansi come per un pre- 
ludio e. apparecchiamento a quella; e, sic- 
come, dice Cicerone nell'Ortensio ovvero 
dialogo esortatorio alla filosofìa, i tintori 
prima di tingere in grana i panni con al- 
tro colore gli prepaiano e per dir cosi gli 
sottotingono, cosi le arti liberali e le mat- 
teraatiche discipline servivano di guado e 
di primo colore all'anima per poi imbeve- 
re la bella e sfolgorante grana della filo- 
sofìa. I fanciulli romani afferma Livio che 
al suo tempo cioè al tempo di Claudio 
studiavano la greca, siccome i più antichi 
P etrusca lingua , questa per la religione 
e per le sacre cerimonie , quella per la 
varietà e per la dottrina. Noi studiamo 
ne' primi anni la latina , nella quale pare 
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ad alcuni e non senza ragione che troppo 
tempo mettiamo , il che sia di pregiudizio 
e di tardanza ad apprendere le scienze . E 
veramente in quella selva di regole e d'ec- 
cezioni è un aggirarsi e uno smarrirsi. Cre- 
derei io che data una previa e succinta 
instruzione delle due parti del ragionare 
principali e che per declinazioni o per co- 
niugazioni s' inflettono si dovesse fare man- 
dare alla mente quantità di vocaboli e di 
maniere di dire e darsi quanto prima a di- 
chiarare e dichiarar molto , facendo fare 
via via secondo la sufficienza del discente 
osservazioni ed esercitando continuamente e 
la memoria e lo stile. Del resto la gram- 
matica ricercata ne' suoi principi è anch'es- 
sa una filosofia, e ne' nostri tempi lo Sdop- 
pio e lo Scaligero padre V hanno mostrato 
e negli antichi Apollonio alessandrino chia- 
mato per soprannome discolo cioè diffici- 
le, il quale diceva per esempio perchè ot- 
to parh sieno dell'orazione nè più nè me- 
no nello stesso modo , che Galeno ne' dot- 
tissimi libri dell'uso delle parti mostra per- 
ihè di cinque dita senza più nè meno o di 
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tre articoli o nodelli per ciascun dito sia 
corredata la mano, e s' ingegna di recarne 
la necessità. — Ma queste quistioni sono 
per gV iniziati non pe' proficienti ne' miste- 
ri degli studi . La rettorica similmente è 
corrispondente alla dialettica , come dice 
Aristotile sul bel principio di essa, non vi 
avendo altro divario dall' una all' altra se- 
condo Zenone che l' essere più ampia o 
più ristretta, e lo spiegava colla mano al- 
largata e chiusa. Prende i suoi fonti dalla 
morale , e ben Y intese Aristotile , dalla 
cui dottrina attinsci* tutt' i buoni maestri 
del dire ; nè senza fìlosolia o scienze com- 
porre si può bene ed all'eternità. La pue- 
rizia però, che di scienze ancora non è ca- 
pace , si dee a quelle per bella e facile e 
più corta via incamminare . 

DISCORSO COI. 

Se la donna è bene che studi. 

• 

Aristofane bizzarro artefice di commedie 
ne intitola una V ecclesiazuse ovvero le 
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donne al parlamento. Vengono esse in 
piazza abbigliate da uomo e con barbe 
posticce e discorrono di farsi dare il go- 
verno della città, avendo in se medesime 
fiducia di amministrar meglio il pubblico 
di quello , che si facciano molti uomini . 
Ordinano che i danari si mettano in co- 
mune e si facciano leggi fondamento deJla 
loro nuova repubblica. E scherzo questo 
d' Aristofane , ma pare a me che sia uno 
scherzo non del tutto ridicolo ma in gran 
parte serioso , e che abbia voluto per av- 
ventura il sotto la maschera del riso 
accennare V usurpazione degli uomini aver 
fatto sì , che. le donne rimangano ^ escluse 
dai governi è dalle faccende politiche, del 
resto possedere èsse da per se spirito e ta- 
lento e testa filando che sia da governare 
non che una casa, una città e , come si 
dice , anche un mondo . Non mancano gli 
esempi neli' istoria , e senza che io ne tes- 
sa qui un lungo catalogo voi virtuosi acca- 
demici il sapete ottimamente quante si con- 
tino non solo le buone madri di famiglia e 
«avie matrone e consorti prudentissime ma 
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grandi ancora nelle virtù politiche ed eroi- 
che e d'animo virile e magnanimo princi- 
pesse e regine. Siccome dalla costa d'Ada- 
mo fu tratta e fabbricata la donna , non 
potè non trarre alcun seme di quel gene- 
roso e di quel forte, che nel petto del- 
l'* Uomo s'annida . Mi maraviglio d' Aristo- 
tile , che nel principio della politicà di- 
chiara la donna serva e schiava dell' uo- 
mo, come con greca albagia fa il barbaro 
schiavo per natura del greco. Oppongo al- 
lo stagirita filosofo l'ebreo legislatore or- 
gano dell'eterna verità, il quale dice che » 
Iddio la fece per aiutorio dell' uomo a lui 
somigliante . Chi non sa il coraggio delle 
«partane ? le qàali consegnando lo scudo 
a 'figliuoli, che andavano alla guerra, rac- 
comandavano loro che sempre il tenessero 
in braccio nè mai vergognosamente l'ab- 
bandonassero, con dire quel famoso e cor- 
to motto o con questo o in questo , ser- 
vendo lo scudo ai morti in battaglia di 
bara. Uno , che dalla guerra fuggisse , noi 
riconoscevan per suo nè per ispartano 9 
bramandolo anzi gloriosamente morto che 
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ignominiosamente salvo , non essendo per 
altro loro lasciata a grado la vita che per 
V onore anima della vita. Alla novella del 
figliuolo caduto coir armi in mano in ser- 
vizio della patria non giltavano esse pure 
una lagrima , sdegnando di mostrare una 
minima in quel caso femminil tenerezza $ 
ma piene di baldanza e di gioia : pel pae- 
se suo è morto , al paese io lo partorii ; 
fortunate le mie doglie ! oh buono oh 
prode oh fino spartano oh veramente mio 
figlio . Donde procedevano signóri miei a- 
matissimi queste voci ? questo maschio co- 
raggio in petti donneschi onde nasceva ? 
Dallo studiar, che facevano le donne spar- 
tane fin da fanciulle, negli esercizi d' agili- 
tà e di forza, i quali aveano col viril ses- 
so comuni. Tanto può l'assuefazione l'e- 
ducazione e lo studio . E per istmi io in- 
tendo non quello , che si fa su i libri , 
del quale mancavano gli spartani mossi al- 
la guerra , ma quello de' costumi , delle 
insti tuzioni civili e delle buone e pruden- 
ti massime. Ben so che Omero, intro- 
ducendo Andromaca col piccol bambino 



58 



Astiatiatte in braccio a dissuader Ettore dal 
cacciarsi tra' nirnici eoo dire che la sua 
troppa bravura sarà cagione della sua mor- 
te , le fa rispondere francamente da quel 
valoroso che vada ed attenda a* suoi lavo- 
ri alle tele ed alla conocchia ( che non si 
vergognavano di tessere e di filare ne' buo- 
ni antichi tempi le marrone ) che a lui sa- 
rebbe stata a cuore, come suo proprio af- 
fare , la guerra, e ciò per sua riputazione 
e del paese . Ma questi stessi uffici , che 
alle donne appartengono e che precisamen- 
te toccano alle buone madri di famiglia 9 
del soprantendere a ? lavori domestici facen- 
do lavorare e lavorando anch'esse del ti- 
rare innanzi la casa e in oltre dell'alleva- 
re le figliuole e i figliuoli e del bene per 
cosi dire creargli e fargli (negozio impor- 
tantissimo e di quella conseguenza , che 
ognun vede) non possono esse, siccome 
gli uomini, apparare dai libri de' savi, che 
ne ragionano , e dalle vite di quelle , che 
felicemente tutto ciò praticarono? 11 libro 
di Senofonte , intitolato V economico , il 
tjuale per suo esercizio e per bene della 
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favorita sua lìngua latina dal greco trasla- 
tar volle Cicerone , della qual traduzione 
affatto perduta se ne conservano tuttavia 
S alcuni preziosi frammenti presso Columel- 
la , non è egli pieno d 5 utilissimi precetti 
e di regole santissime pel buono incammi- 
namento e per la conservazione e per l'ac- 
crescimento d' una casa ? I doveri, che cor- 
rono tra padre e figliuolo tra marito e mo- 
glie , ed altre domestiche obbligazioni e 
buone osservanze economiche vi sono con 
non minore puntualità che eleganza e sa- 
viezza descritte . Or v come che ad esse 
donne destinate alla cura della famiglia 
e per mantenimento ancora ed illibatezza 
del proprio decoro non conviene molto 
l'andare attorno e la maggior parte del 
tempo vengono a star ritirate ed a guarda- 
re la casa, non sarà male il tramezzare i 
loro lavori con qualche studio , che serva 
loro insieme e di divertimento e di profit- 
to . Una Diotima fa pure la teologhessa 
nel convito di Platone e discorre altamente 
della natura d'amore. Una Aspasia atenie- 
se sentì , pare a me , le lezioni di Socrate 
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e fa nell'arte del dire, che colla filosofia 
si perfeziona, maestra di Pericle insigne o- 
ratore della sua repubblica , il quale pos- 
sedeva una eloquenza fulminante. Ebbevi 
una Teano pitagorica, di cui si leggono 
presso lo Stobeo frammenti di filosofia mo- 
rale una Ipàzia d' Alessandria fanciulla 
figliuola del matematico Teone , che leg- 
geva pubblicamente nella professione del 
padre , menzionala nell' intitolazione di al- 
cuno di quei libri di Teone medesimo so- 
pra T almagesto di Tolomeo , che nella 
celebre libreria laurenziana il sereniss. gran 
duca mio clementissimo signore e di que- 
sta accademia protettore benignissimo uni- 
camente possiede. Delle donne filosofe ne 
fece un libro latino il Menagio uomo di 
rara ed amena dottrina , nel quale per er- 
rore mise per senese la sig. Selvaggia Bor- 
ghini pisana onore del nostro secolo, e del* 
la più nobil filosofia e della toscana subli- 
me poesia singolare coltivatrice . Io trala- 
scio le Veroniche Gambare le Tullie d' A- 
ragona le Vettorie Colonna le Battiferre 
Ammannate le Faustine degli Azzi ed altre 

t 



Digitized by Google 



6i 



molte dell' antico e del moderno tempo , 
che emularono " nella leggiadria de' versi 
ma nella bontà del costume superarono 
quella , che fu detta la decima musa la 
graziosa ed amorosa Saffo . E , quando es- 
se rivolgano il loro stile a trattare argo- 
menti , che contengano sentimenti d' amor 
coniugale od onesto o divino , non so ve- 
dere perchè esse non possano aspirare a 
guadagnarsi , come gli uomini , sublimita 
di gloria ed eccellenza di fama. Oh questi 
studi di lettere le devieranno dalle loro 
principali obbligazioni chiamandole a loro 
e da quelle astraendole . Ma questo peri- 
colo è ancora negli uomini , ne 5 quali è 
biasimabile il trasandare per cagione della 
soverchia applicazione agli studi i civili 
doveri e le politiche incumbenze ; il com- 
pire le quali , se essi bene attendono , è 
dalle medesime lettere consigliato , che si 
possono dalla lettura degli amorosi e degli 
allegri libri non solamente svagare ma 
guastarsi nell'animo e rovinarsi nel costu- 
me. E per questo Ovidio trattando de' ri- 
medi della malattia d' amore proibisce * 
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chi non è ben sodo e ben fermo la lettu- 
ra aV Catulli de" Properzi de Tibulli degli 
Anaci coij i i e degli allri , che possono co' 
graziosi loro detti fomentare questa pas- 
sione e rincrudire le mais ddaie piaghe , 
Tutto adunque pende dal giudizio e dal- 
la scelta delle materie e degli autori da 
studiarsi e in oltre dall' uso e dal maneg- 
gio di quelli e dalla disposizione di chi in 
essi medila studia o legge . Ne usciranno 
esse dottore e salamistre, e non ne potran- 
no i buoni mariti con esso loro riottose ar- 
roganti superbe per lo studio divenute. Ma 
questo pure è difetto di chi studia male e 
non usa bene lo studiato o pure è di così 
malvagia indole , che il buono non gli fa 
prò , e ciò , che dovrebbe servirgli d' ali- 
mento, gli si converte in veleno. Che, se 
si studierà bene e a fine di cavarne pro- 
fitto e di divenirne non solo più dotti ma 
migliori e se studieranno cose proprie del- 
le figure , che uno fa nel mondo , e degli 
esercizi , in che Iddio ci ha posti , non vi 
ha ragione alcuna, che tanto alla donna 
che all'uomo lo studiare non si convenga» 
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essendo tanto V uno che l' altro d' ogni 
pulimento di dottrina e d' ogni raffina- 
mento capaci . 

, DISCORSO CCIII. 

Se le ricchezze sieno di più utile o danno. 

\\ p. Ferrante di s. Niccolò degnissimo 
ora della nostra accademia apatista reggen- 
te , colla sua dotta eloquenza e colle sue 
amabili attrattive e d'ingegno e di manie- 
re , onde ben si da a conoscere non trali- 
gnante dall'avolo suo glorioso, cui per li 
suoi nobilissimi drammi tanto deve il to- 
scano teatro , mi fa questa sera un dolce 
invito, perchè io mi rimetta per cosi dire 
nelP antico giuoco di fare alcune parole 
sopra i dubbi qui di mano in mano da 
vari apatisti ingegnosamente proposti . Or 
ecco che io in sua grazia m' accingo a se- 
guire V obbligante sua volontà ed insieme 
il genio mio , che è di secondare il lo- 
devole iustituto di questa unica pubblica, 
e famosa e per tutto il giro dell' anno 
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frequentala adunanza . Aristotile , come fi- 
losofo cortigiano e per così dire alquanto 
effeminato e moudano , volle che , sicco- 
me gli altri beni , che si dicono di fortu- 
na , così anche le ricchezze entrassero a . 
parte di quella felicità, che dai morali si 
cerca , e quella non si potesse a buona e- 
quità chiamare compiuta e perfetta, se non 
fusse di queste fornita e corredata. Più vi- 
rilmente senza paragone filosofarono quel- 
li , che, perchè alla loggia dipinta in Ate- 
ne si ragù n a va no , comunemente dalla stoia 
cioè portico o loggia si dicono stoici, i 
quali * considerando V anima esser noi , il 
corpo potersi dire bensì cosa nostra, ma 
non già noi nè nostri ma della ventura , 
e solo quello esser bene veramente e solo 
quello esser male , che è in potere nostro 
e al nostro arbitrio e voler sottoposto. 



? Questo i quali resta in aria senza verbo, di- 
menticatosene probabilmente lo scrittore dopo il /un- 
go periodo subordinilo al considerando. 7/ Presero, 
che viene dipo i versi latini, non mi pare apparte- 
nergli . (MuixH 
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cioè ìa virtù, ed il vizio e il seguimen- 
to di quella e lo scartamento di questo , 
l'altre cose, comecché non sono in nostro 
potere, non ci dovere allegrare, se presen- 
ti sono, ne affliggere, se lontane , né da 
quelle dover dipendere nè schiavi di quel- 
le farci , perciocché noi in continua per- 
turbazione e sollevazione d' animo sì ci 
staremmo , ma fissando l' intenzion nostra 
in ciò, che è di nostra giurisdizione, sem- 
pre franchi sempre liberi in un' aurea tran- 
quillità e in una beata pace felici trarre- 
mo i giorni , in alto luogo e sereno col- 
locati e abitando, si può dire col latino 
poeta filosofo, < 
Edita doctrina sapientum tempia serena , 
Despicere unde queas alios passimque videre 
Errare atque viam palantis quaerere vilae. 
Presero un' alta e mirabile ma non meno 
6Ìcura e fondata mira gli stoici per estir- 
pare per quanto possibil fusse dalle radici 
i malnati germogli delle passioni. Attacca- 
rono le fantasie e le opinioni, che di que- 
sti apparenti beni abbiamo , non avendo 
peraltro altro lustro che quello, che colla 
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nostra immaginazione diamo loro . L' am- 
mirazione per tanto di quelli e la stima c 
per conseguente l'amore* levarono, come 
di cose transitorie e caduche ai malvagi 
ancora comuni e che , come onda , vanno , 
e vengono e che a noi come a noi non 
appartengono, de' quali unico patrimonio 
e possessione vera e legittima e soda e 
ferma e, se noi non vogliamo, da noi mai 
non amovibile si è la virtù . S' amano le 
cose e si stimano , perchè s' ha di quelle 
concetto. Tolto questo non sentiamo caldo 
per loro poco ne molto, e di loro la di- 
sistima il disamore e il dispassiona mento 
Me segue . Dolce non ci parrebbe la ven- 
detta nè amaro V indugio di quella, se non 
avessimo prima scolpita nella fantasia V o- 
pinion dell' ingiuria , e sapendo , come in 
una orazione dimostra eloquentemente s. 
Gio: Grisostomo , che non possiamo essere 
offesi se non da noi medesimi disprezze- 
remmo quelle, che si dicono ingiurie, o, 
come di stolti, non ne facendo conto. Non 
correremmo cosi ansanti a cacciare onori 
piaceri ricchezze , se prima p come cose 

i 
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fcuone c perfezionative di noi c cagioni di 
nostra felicità non le apprendessimo e, co- 
me tali, non le riguardassimo. Votare dun- 
que V animo è duopo di queste false opi- 
nioni , e troveremo le passioni , che da 
quelle avean moto nascita e nutrimento , 
calmare e spegnersi; e da questo principio 
di non volere accomodamento colle passio- 
ni nè accordarsi di misura moderazione o 
maneggio con si fatte per cosi dire sfrena- 
, te bestie ed indomite ma combatterle a 
guerra finita e volerle estinte e dome ne 
vengono quei tanto celebri paradossi d' es- 
sere il savio , ricco bcUo minore del solo 
Giove e 1 finalmente re de 9 re , come rap- 
presentando lo stoico sentimento dice il 
poeta Orazio, e tutte quelle alte e subli- 
mi sentenze , che a chi non vede più là 
sembrano vanterie e speziosità di parole , 
ma in effetto, se con serio ed isquisito 
studio le loro massime nell ; animo si cor- 
roborassero aggiunta l'attenzione e V eser- 
cizio , per cui ogni ardua impresa s' agevo- 
la e ogni dura cosa si ammorbidisce e si 
«piana, vengono ad essere verissime verità. 
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Per ristrignere tutta la loro dottrina , vir- 
tù unico bene e perfezione dell' uomo, vi- 
zio unico male e distruzione; quella do- 
versi unicamente e sopra tutte le cose se- 
guire , questo più di tutte le cose anzi u- 
ii Ica mente fuggire. Gli altri beni essere tra 
quelle cose, che medie essi dicono e indif- 
ferenti , cioè non buone nè triste per na- 
tura , ma secondo V uso , che se ne fa o 
buono o reo , vengono ad essere nell' un 
modo o nell'altro. Così, come dell'Amo- 
re nel convito disse Platone che , secondo 
che altri lo maneggiava, bello o laido ne 
veniva, egli è altrettanto di Pluto ovvero 
dello iddio delle ricchezze, che, come l'A- 
more, è finto cieco, ma, se dal senno è 
governato, egli è chiaro veggente. Le ric- 
chezze, siccome gli altri , che comunemen- 
te beni si chiamano di fortuna , gli stoici 
ripongono traile cose , che chiamano ri 
7rpou7f*éva cioè preferite , come comode 
opportune ma non già eleggibili, che ciò 
unicamente è prerogativa della virtù ; la 
povertà è secondo loro tra quelle, che di- 
cono ànoiroor^ txévft , quasi in un certo 
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modo pospreferite , che non si deono fug- 
gire , come mali , ma postergare e lasciare 
stare , come incomodi . Or , perchè nella 
uni versai corruttela e nella feccia di que- 
sto mondo le ricchezze, che a chi hen l'usa 
$ono strumenti incomparabili di generosità 
di liberalità di misericordia di carità di 
giustizia di virtù , malamente usate , sono 
esca di scelleraggini , fomento di malvagia 
oziosità, e d'avarizia e di sozzura cagio- 
ne , perciò hanno dai savi uomini carico 
e vitupero • Lo stesso Signore , vedendo 
quanto poco bene sia usato questo dono 
di Dio, nel suo vangelo afferma esser più 
facile un grosso canapo passare per una 
cruna d'un ago che un ricco entrar nel 
regno de' cieli . Che non si può servire a 
Dio e a Mammona , eh' è il demonio del- 
le ricchezze detto dal nascondere cioè dal- 
la radice thaman , in ebraico Matmoa , 
ed alla siriaca , che le parole ama , come 
la nostra , di finire in vocale , Matmona • 
La funesta e deplorabile sepoltura del ric- 
co pur mi fa fede le ricchezze essere più 
tosto incentivo de' vizi che provvision di 



virtù. Son pieni i poeti 1 filosofi di tutt* i 
secoli de' biasimi delle ricchezze , che io 
non vo' star qui a compilare, quando l'e- 
sperienza lo mostra pur troppo essere el- 
le , come in man del matto molte volte 
il coltello. E l'apostolo, quando disse 
radix malorum cupiditas , intese partico- 
larmente la cupidigia dell' avere , V avari- 
zia, poiché nel greco originale è pi>apyv- 
pia il desio e la vaghezza dell' argento , 
laddove la* povertà fu la maestra di tutte 
1' arti l' ingegnerà e la dispensatrice di tut- 
te le professioni all'umana vita gioconde 
utili e necessarie e in oltre madre di fru- 
galità di sobrietà di moderazione e di tenv- 
peranza. Per decisione adunque del dub- 
bio proposto , da che fatta la ragione del- 
la depravata nostra natura e del guasto 
mondo dietro al malnato interesse smarri- 
to , poiché quel , che accade per lo più , 
più si considera , pare che le ricchezze , 
anziché di giovamento , rechino danno e 
disavvantaggio non per loro stesse ma per 
la cattiva maniera di chi l'usa o più to- 

■ ■ 

#to abusasene. 
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DISCORSO COV. 

Se la scienza e V ingegno siano utili a 
dannose alla repubblica. . 

N, » * ** 

on vi maravigliate o signori se questa 
volta io prendo a declamare contra la ve- 
rità e in disavvantaggio per cosi dire di 
me medesimo , come quegli , che voglio 
ora additare per inutile e dannosa alle re- 
pubbliche la scienza . Prendete questa per 
una pura esercitazione d' ingegno , che a 
suo tempo spero di farvi vedere giusta i 
miei più sinceri sentimenti il contrario.. 
Dico adunque che l'abuso lacrimevole, 
che fanno gli uomini miserabili del più ca- 
ro dono e del più pregiato tesoro , che 
dall'alto ricevano, cioè della scienza e 
dello ingegno , ha costituito molti in un 
tal dubbio , se pel reggimento degli stati 
siano maggiormente di prò o pure di dan- 
no. Le guerre di dentro e di fuori, le di- 
scordie le inobbedienze le contumacie le 
ribellioni le ambizioni le avarizie le altezza 
le superbie l'invidie e cento abominevoli 



pestilenze, die stracciano infelicemente e 
consumano le cittadi e gì' imperi , di che 
son parto mai , se non della scienza a fo- 
mentare i vizi in simil guisa abbassata e 
delle forze dell' ingegno umano ad altro 
uso che a quello , pel quale fu creato , 
impiegate ? Fu creato egli particella , co- 
ni' un antico disse, d'aura divina per con- 
templare questo bel mondo , come opgra 
d' un architetto incomparabile i dell' eter- 
no facitore Iddio. Chiamavi il cielo, non 
posso qui non esclamare col fiorentino 
poeta teologo , . r 

Chiamavi il cielo e intorno vi si gira 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 
E V occhio vostro pur a terra mira. 
Quel medesimo ingegno oh dio, che dove- 
va alle lodi del padre suo tutto umile e 
lieto rivolgersi e a tutto invitare a farli 
omaggio, fu per perversità di genio cen- 
tra il medesimo Dio adoperato . Se que- 
gli , ne 1 quali più risplendente lume di 
scienza appariva e maggior forza d'inge- 
gno risedeva , prendendo menti degli 
nomini còli' ammirazione di se stessi, al 
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lor dominio con soave insieme e valorosa 
maniera gli soggettarono e , dalla vita di 
bestia sottraggendoli , il culto di Dio loro 
insegnarono , i bei costumi mostrarono e 
diedero loro nome di vivere moderato e 
civile , e colle reverende leggi e coi santi 
esempi , di rozzi , eh' egli erano e scostu- 
mati ed ignoranti , in tanti onesti e consi- 
derati uomini gli formarono e ripulirono, 
opra ancora al contrario e lavoro della 
scienza e dell' ingegno si fu il disordine 
messo tra' cittadini la sollevazione de' po- 
poli 1' ammutinamento de' soldati la mina 
la strage la guerra 1' eresia ed il baratro 
di tuli" i mali 1' ateismo . Filosofano gli 
uomini fino nelle passioni , e i vizi fatti 
forti dal sapere si perpetuano e si propa- 
gano acquistando ancor dall' ingegno mag- 
gior vivacità baldanza e rigoglio; e, sic- 
come la calamita di ferro armata manda 
più uniti gli effluvi ad abbracciare il fer- 
ro e trarlo a se e con maggior forza rite- 
nerlo , cosi un animo malvagio armato di 
vigore d' ingegno e d' intelligenza . non si 
può dire che forte disposizione possegga 
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ad attrarre al suo esempio anche i più re*- 
sistenti e i più duri . Ma per veoire prò. 
al particolare degli stati e delle repubbli- , 
che chi non sa la città di Sparta essere 
stata delle meglio e più saviamente gover- 
nate repubbliche della Grecia? che rendè 
contrastabile agli ateniesi sopra gli altri 
greci la preminenza? Pure base e fonda- 
mento di questa repubblica si fu una leg- 
ge, che apertamente lo studiare vietava e 
le lettere . Nè per questa furono eglino 
men valorosi nè meno in guerra eli in pa- 
ce eccellenti: e veramente non nelF artihV 
zio non neir ornamento del dire , che so- 
vente fa oltraggio alla verità torto nlla 
giustizia e si riduce ad essere una dan- 
nosa astuzia per affievolire le leggi per 
sorprendere i giudici per abbattere i buo- 
ni consigli per esaltare i cattivi per depri- 
mere i buoni per tirare coli' amo delle pa- 
role preso, come pesce, il volgo; non nel 
bel dire , dico, non nel leggiadro scrivere 
non nel poetare» soave, che a guisa di si- 
rena effeminando gli animi alletta insieme 
ed uccide, non finalmente nelle soverchie 
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curiosamente sottili speculazioni il ben esse- 
re delle ci t Luli consiste e de* popoli. Excu- 
dent alii spirantia mollius aera; Credo 
tquidem , vivos ducent de marmore vul- 
tus y Orabunt causas melius , coelique mea- 
tus Describent radio et surgentia si deva 
dicent . Tu regere imperio populos roma- 
ne memento : Hae tibi eftint artes paci- 
que imponere morem Parcere subiectis et 
debellare superbos. Quanto tardi venne la 
poesia a Roma e quanto più tardi la filo- 
sofia ed altre arti d'ingegno! che tutte a 
quei valorosi erano pellegrine e bisognava 
clic dalla oziosa Grecia in quel terreno fe- 
condo d'eroi venissero trapiantate. Final- 
mente con non minor verità che grazia fu 
detto che Graecia capta ferum indorerà 
cepit y poiché gli animi guerrieri e polìtici 
avvezzi ai solidi pensieri del governo è 
gran pericolo che nelle amenità degli stu- 
di più fiorili si perdano c che lasciando 
lor brusca tempera ed austera vengano ad 
acquistarne una molle ed effeminata . Nè 
possono essi invecchiare nel ricevere le 
profondità più astruse l'osservazioni più 
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squisite e più fine, le delicatezze le leggia- 
drie e tutto ciò, che potè mai la curiosità, 
e bizzarria dell'umano ingegno inventare. 
Compagna quasi sempre indivisibile d' uà 
grande ingegno è l'ambizione vasta smisu- 
rata incontentabile. Agli stati fa di mestie- 
ro più degli ubbidienti che degl' ingegnosi $ 
e F uguaglianza* delle leggi e la modera- 
zione e la modestia e il trattamento facile 
mansueto e gentile ed una certa cittadine- 
sca frateilevole comunanza anima delle re- 
pubbliche più si mantiene tra quelli , che 
non sono ne scienziati ne ingegnosi ma 
bensì nel ben comandare secondo le leggi 
ed a quelle ubbidire ammaestrati cioè lea- 
li e perfetti cittadini. Cesare per grandez- 
za d' ingegno e di sapere levato in alto 
non volle discendere al civile posto priva- 
to , onde , sprezzando le leggi della sua 
patria , si occupò la tirannide . Alfonso re 
di Castiglia detto il savio , perciocché era 
tutto intento a contemplare i cieli e i mo- 
vimenti loro, non seppe esser savio per se 
medesimo, ed, offertogli per la grande sti- 
ma di sua virtù da' principi di Germania 
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V imperio, lasciò perdere e portarsi via da 
altri si bella e gloriosa «occasione. Che non 
son proprie dei principe le speculazioni 
troppo ardue lunghe e profonde , e , ba- 
standogli una tal quale cognizione univer- 
sale, che lo prepari e lo disponga a quel- 
la particolare e propria sua cioè del ben 
governare, in questa dee egli ogni suo 
studio ogni opera ogni pensiero collocare, 
essendo arte per se stessa la più utile la 
più sublime la più necessaria la più beni- 
gna verso il genere umano, arte propria 
di Dio , che 1' universo tutto con ammira- 
bile tenore di provvidenza governa . 

Questo ho detto io fin qui a modo di 
declamatore , che prende per un tal qua- 
le spiritoso esercizio ad adornare paradossi 
e per parere credibile lo 'ncredibile : dei 
resto è troppo chiaro e più del sole mani- 
festo dalle scienze ricavarsi non solamente 
lustro ma utilità per gli stati. Chi ridusse 
l' anno i mesi i giorni e l' ore, naturali misu- 
re del tempo, in forma per cosi dire civile 
e mise la sfera in piano o con piccola mac- 
china i moti e i denti del tempo per uso 
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degli uomini racchiuse? l'astronomia. Chi 
la navigazione rende facile e piana ? la 
nautica . Chi il commercio ritrovò e man- 
tenne, per lo quale il mondo si fece co- 
me una città ? V aritmetica . Chi le leggi 
prescrive alla politica all' economia alla 
morale? la filosofia, che a tutti questi go- 
verni presiede e che da' costumi si noma . 
Laonde Platone verissimamente disse allo- 
ra gli stati essere ben governati , quando 
o i filosofi regnassero o i regi filosofasse- 
ro. Da chi son mantenute in bella pace le 
città e le case e gli uomini medesimi eoa 
se stessi , se non da questa insigne parte 
di studio» che riguarda i costumi ? Del ben 
comandare e dei ben ubbidire le leggi clii 
1' ha insegnate , se non la filosofia de' do- 
veri e degli ufi ci ? Le prime e sante im- 
pressioni della maestà della onnipotenza 
della provvidenza e beneficenza di Dio chi 
ce le impresse, se non lingua profetica se 
non sovranissima poesia con inni inspirati 
da Dio medesimo e con canto di paradi- 
so? 1 padri e greci e latini non si serviro- 
no della forbita loro dicitura e rettorie* t 
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come istrumento efficacissimo per salvar a- 

nime ? Socrate giunse a dire tulle le vir- 
tù morali essere scienze , poiché a volere 
che sieno virtù bisogna che sieno fondate 
sulla diritta ragione , la quale opponendo- 
si al falso ragionamento della passione vin- 
ce col vero e si rimane in sella . Una fe- 
conda miniera d' argumeuti per l' utilità 
delle scienze e degli studi puoi ritrovare 
nelle dotte non meno che vere e fondatis- 
sirae prove portate dal dotto e nioralis- 
simo sig. Benedetto Averani amantissimo 
mio maestro nelle sue nobilissime orazioni 
sopra questa materia, che egli ricchissima- 
mente trattò e per cosi dire esaurì . E chi 
non vede che V ignoranza è male gravissi- 
mo e una caligine , che offusca il dono 
della ragione datoci da Iddio? e la dottri- 
na, che, quando è vera, è sempre accom- 
pagnata dal buon costume e dall' arte del 
ben vivere, fa la felicità pubblica e l' onore 
€ la dignità degli stati e delle provincie ? 
Più non dico in cosa chiara e manifesta . 



i 



So 

♦ 

DISCORSO CCV. 

• 

Se sia meglio il meritare le cariche che 

possederle . 

Alla prima proposta del dubbio se me- 
glio fosse il meritare le cariche o ? 1 posse- 
derle feci subito una tale considerazione . 
Questo dubbio, se ben si ragguarda, è da 
se stesso prima derìso che da altri pronun- 
ziato . Poiché e chi non vede , che occhio 
sano abbia dell'intelletto, che il meritar- 
le supera di gran lunga il possederle? Il 
meritarle è virtù , possederle è ventura . 
La ventura o vogliam dire la fortuna co- 
sa varia instabile leggiera cieca ; la virtù 
all' incontro è una faccenda soda stabile 
grave, veggente. Possessione nostra, roba 
nostra è la virtù veramente ; possessione , 
che torre non ci si può , della quale niu- 
na è più ferma e più ricca e più propria. 
Le cariche le dignità i titoli gli onori e 
tutti gli altri esterni ornamenti non toccan 
V uomo non son fatti dall' anima , che è 
proprio l'uomo. Vengon di fuora, siccome 
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un'aura incerta gli porla, che riportar gli 
può e trasportare ad altri iu un solilo. Co- 
si è il flusso ed il riflusso di questo bor- 
rascoso mare, che ha nome vita; secondo 
che regnano i venti la fortuna ora è da 
questo ora da quello e si può ben chiama- 
re collo stesso titolo, che da a Marte O- 
mero , àXXo7r 4 o»ffa».o? , comecché nel giuo- 
co di Marte , severo giuoco e zaroso , vi 
s'intriga molto talor la fortuna. Diceva 

Orazio facendo fronte colla filosofia alla 

* 

fortuna , se ella muove le prese penne e 
da me levasi , le riconsegno ciò , che mi 
die , e nella mia virtù mi vinvolgo e for- 
tifico e colla buona povertà, quasi con di- 
letta sposa, m'abbraccio chiuso e munito 
dagl'insulti della proterva dea. Chi ha per 
guida la virtù cammina sempre sicuro, ben- 
ché talora abbia il fianco scinto dall' ac- 
compagnatura , che gli dovrebbe far la 
fortuna . Ma non importa : tutte le fortu- 
ne ha seco , il sodo della felicità possiede 
chi possiede virtù . Disse quel gran filoso- 
fo con generosa voce , nudo dalla presa 
patria scappando , tutt' i miei beni tutt 9 i 
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miei averi io meco porto. E il prudente 
Ulisse , uscendo dal naufragio e da real 
donzella raccolto , pure era quel , che egli 
era, e la virtù di sua mano sulla sua nu- 
dità stendeva per cosi dire un nobil velo 
d' una virile e magnanima verecondia. Tan- 
to è vero che il virtuoso uomo alla fortu- 
na sovrasta, nè giurisdizione ha ella veru- 
na sopra il regno della virtù. Da queste 
ragioni , che per abbondanza di cuore più 
che per necessità della cosa ho distese , 
mosso io dice a: il dubbio è bello e solu- 
to . Basta udirlo . La sentenza ognuno nel 
suo cuore 1' ha data . Sì , se tutt' i cuori 
fossero , come i vostri , tutti belli , bea 
fatti, innamorati della verità, spogliati di 
passioni, come il vostro medesimo nome 
suona, e vaghi del vero onore, che den- 
tro di noi risiede e non di fuori ci viene 
e che nella virtù nella virtù unicamente 
consiste. Ma risguardando al comun popo- 
lo oh quanto sono i suoi giudizi malsani 
e distorti ! quanto falsi e bugiardi ! I fi- 
gliuoli degli uomini, disse quel savio, so- 
no nelle, sue stadere mendaci. Non valutano 

■ 
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le cose al peso della ragione peso giusto e 
legittimo, ma le loro malnate passioni dan- 
no in quella parte, ove il peso loro le 
porta, il trabocco. N<m pongono l'onesto 
innanzi all' utile , il quale utile non è mi- 
ca ne anche utile , se non è onesto , ma 
con istrana perversione di giudicio e con 
ordine sconcentrato all' utile l' onesto po- 
spongono . Abbagliati dai beni della fortu- 
na , che più dan loro occhio , quei riposti 
c segreti beni dell'animo, che sono i veri 
beni e che per uomini ci manifestano, non 
ravvisano, ne considerano quegli della for- 
tuna essere anche ai malvagi comuni , lad- 
dove ne 5 beni dell'animo la fortuna e il 
caso non hanno parte ne il capriccio al- 
trui , ma son tutti nostri . O curvae in 
lerras animae et coelestium inanes ! si 
può a ragione esclamar col satirico : Oh al 
suolo alme curvate e del del vote. Pochi 
vogliono essere buoni più tosto che sem- 
brar tali , e pure non vi ha la migliore e 
la più corta via^ come diceva Socrate, per 
parere che l'essere. Or, perchè le cariche, 
delle quali uno è circondato, dovrebbero 
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essere una testimonianza del merito ed un 
premio ed un segnale di virtù, dietro a 
questa general presunzione se ne va il po- 
polo ed alle ricchezze ed agli onori , che 
realmente sono segni equivoci di virtù , 
come, se fossero la virtù stessa, il primie- 
ro pregio tributa e stoltamente queste co- 
se di fuori ammirando al vero intrinse- 
co onore non mira . Quei mali amici di 
Giobbe vedendolo tribolato e da moltitu- 
dine di miserie intorniato non riconosceva- 
no dentro a quella scurità il bel lume di 
sua virtù, ma lo stimavano gastigato da 
Dio, quando era provato e nella tribola- 
zione , come nel fuoco , affinato . Quanto 
è lusinghiera e ingannatrice l'apparenza di 
questi beni , che col suo lustro ci porta 
■via e non ci fa in noi medesimi tornare 
ed ai veraci beni pensare ! Catone nome 
più tosto di virtù che d' uomo non volle 
a se statua , come per onoranza ai bene- 
meriti cittadini con bel costume solea far- 
si , quasi volendo che anzi s' avesse a cer- 
care perchè a lui statua non fosse eretta , 
che n' era degno , tanto stimava più il 
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meritare gli onori che V avergli . La stessa 
fortezza <T animo e saldezza di cuore fu. 
quella, che il fece intrepido ed inconcusso 
•ostenere dal popolo le mal date repube, 
onde Orazio ebbe a cantare che 
Virtù ignara di sordida repulsa 
Per onori risplende intatti e puri 
Nè pon già o prende consolari scuri 
Ali 9 arbitrio d* un' aura popolesca . 
Virtù* repulsae nescia sordidae Intorni- 
natis fulget honoribus Nec ponit aut su- 
mit secures Arbitrio popularis aurae. Non, 
pende di fuori la virtù , contenta e paga 
di se medesima , a se stessa teatro; e suf- 
ficiente ed ampio e indeficiente trova in 
se stessa la mercede e il guiderdone. Fu 
pure ingegnoso, chiunque si fosse, il legi- 
slatore de' nomi , o il popolo o il caso ; 
che quello, che in altra lingua si dice di- 
gnità officio onore, nella nostra con sin- 
goiar modo vien detto carica e misteriosa- 
mente detto, poiché e che altro sono gli 
uffici e le dignità che cariche pesi , det- 
ti anche più piacevolmente ma colla stes- 
sa mira incumbenze f come cose imposte 
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addossate, onera non honores , che io non 
.credo che per iscemare invidia più tosto , 
la quale dall' apparente lustro proviene , 
sia detto da noi 1' uficio pubblico carica > 
quanto per dare a divedere ciò, che è in 
realtà ; che quello , che il volgo stima al- 
tezza di grado sublimità di posto dignità 
di figura, è in fatti una gravezza una ca- 
rica. Che però il faceto Berni ma che sot- 
to facezia racchiudeva bene spesso senti- 
menti di sana e di profonda filosofia nel 
principio del canto settimo del suo Or- 
lando contra gli ambiziosi prorompe in 
quei versi 

Miseri voi , che non dormite mai , 
Voi , che desiderate esser signori , 
Che con tante fatiche e tanti guai 
Andate dietro a grandezze ed onori, 
Compassion bisogna avervi assai, 
Però che sete di voi stessi fuori , 
E non sapete ben quel , che cercate , 

. Che non fareste le pazzie , che fate . 
Questa grandezza imperio stato e regno ? 
Giusto o non giusto bisogna che sia 
E che chi V ha ne sia degno o non degno : 
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J7 primo è una gran facchineria , 
Il secondo è berzaglio .... 
con quel che segue. E appresso mirabilmente: 
Il re , se vuole il suo debito fare , 
Non è re veramente ma fattore 
^Del popol y che gli è dato a go\>ernarc , 
Per ben del qual V ha fatto Dio signore. 
Or vedete quanto sta bene il nome di ca- 
riche agli ufici e che, quanto più sono 
sublimi , più sono d' aggravamento e di 
peso . Laonde anche pel loro ben proprio 
(per dar queslo agli amatori dell' utile *© 
del diletto ) non è da desiderarsi di pos- 
sedere le cariche, che a farle bene grava- 
no più che sollevano, ma piuttosto di me- 
ritarle e di esserne degno. Ma questi sono 
di quei morali paradossi non bene intesi 
dalla volgar gente, ma, con tutto che pa- 
radossi sieno , non restano d' esser veri , 
siccome è quello , che in Platone è cosi 
bene vero moslrato ad evidenza , meglio 
essere l'ingiuria soffrire che fare, poiché 
chi la fa è cattivo, chi la soffre è inno- 
cente . Meglio è dare che ricevere scolpi 
pure nelle pubbliche monete ua papa e 



di nome e di fatti a' tempi nostri santissi- 
mo, che colla sua santa liberalità e coi te- 
sori ai maggior uopo della cristianità con- 
tra il comune nimico profusi diede un e- 
terno esempio di sacerdotale virtù e valo- 
re . E i paradossi degli stoici filosofi ama- 
tori della virtù e dell'onesto da Tullio o 
ratoriamente maneggiati non son eglino poi 
in fatti a chi addentro gli penetra verissi- 
me massime ed oracoli di non simulata ma 
verace filosofia? Il loro savio era bello 
franco onorato ricco, in fine re de' re, co- 
me rappresenta secondo le loro voci Ora- 
zio, perciocché chi ha la virtù merita tutto 
C meritando ha tutto, benché non l'abbia. * 

DISCORSO CCVI. 

Sopra l'amore onesto. 

Due sono i sentimenti nobili e principa- 
li ministri dell'anima e che più alla sotti* 
gliezza alla purità ed alla sublimità dell' in- 
telletto s' accostano , la vista e 1' udito f 
poiché gli altri posseggono molto del basso 
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« del terrestre e l'altezza e dignità della 
nostra ragionevole sostanza quasi a quella 
delle bestie deprimono. Raggio è della di- 
vinità la bellezza, onde chi ad essa mara- 
vigliando si volge e preso da bello ardore 
la vagheggia e contempla pascendo l'inna- 
morata vista d' un si bel lume viene in 
quella per cosi dire a raffigurare e adora- 
re una immagine , che più al vivo quag- 
giù le celesti invisibili bellezze somiglia . 
Basta che egli contentandosi di gustare di 
questa luce quella virtù , che illumina , 
non voglia , sconsigliatamente e più che 
mestier non faccia avvicinandosi , provare 
l'altra virtù, quella, che incende, a gui- 
sa d' incauta e semplice farfalletta arder 
miseramente le piume e in vece di luce 
confortativa e consolatrice sentire un fuoco 
divoratore e distruggitore della sua vita . 
Il puro e schietto piacere e il limpido e 
chiaro diletto, che dal fonte della bellez- 
za per gli occhi desiosamente e senza sa- 
ziarsi si beve, non è certamente in alcuna 
maniera da paragonarsi colle torbide fan- 
gose dilettazioni de' volgari amanti , che U 
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beli' uso e buono della stessa bellezza , 
mentre voglion troppo goderla , si perdo- 
no , e a guisa delle scimmie , che i loro> 
parti accarezzando e per troppo amore ab- 
bracciando soffogano f fan che il piacere , 
mentre credono d'afferrarlo e di stringer- 
lo , svanisca loro e si fugga . 
Siccome eterna vita è veder Dio 
JVè più si brama ne bramar pià lice > 
Così me, donna , il voi veder felice 
Fa in questo breve e frale viver mio . 
Il Petrarca che , come diceva la immortai 
Cristina regina di Svezia , fu un gran filo- 
sofo un gran poeta e un grande amante 
c che tutt' i più fini e segreti misteri d' a- 
more sentiva in se e ne' suoi versi mara- 
vigliosamente spiegava, tanto era della vi- 
sta dell' amata sua donna contento , che 
più oltre non desiderava; e perciò ven- 
ne a chiamare questo suo stato una bea- 
titudine terrena ed una felicità si pie- 
na sì ricca e sì perfetta, che s' arrischiò 
per fino a figurarla come un modello in 
piccolo di quella immensa beatilu line e- 
terua , che consiste nel veder Dio , la cui 
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sola vista , senza altro più , fa beati. Una 
bella vermiglia luce di gioventù una lieta 
maestà di volto un temperato brio un ri- 
tegno cortese una modesta fierezza o uno 
spirito singolare un' aria vaga condita dal- 
la maestà, occhi specchi dell'anima, ne' 
quali traluca il vigore d'alto intelletto, e 
V aria del viso del costume dimostratrice , 
lineamenti e dintorni e colori e propor- 
zioni tutte avvenenti e leggiadre , che in 
bella faccia sfavillino , come non son egli- 
no amorose macchine , che per dolce e 
forte guisa la rocca espugnano d'un bel 
cuore ? Al vedere re de' sentimenti s' ag- 
giunga ora 1' udire , che non men nelT o- 
recchio che nell' occhio la sottil maestria 
dell'artefice eterno tutte sue industrie po- 
se in maravigliosa maniera architettandolo, 
poiché dovea esso delle voci e delle paro* 
le messaggiere dell' animo essere ricetta- 
colo insieme e trasmettitore . Che , se poi 
queste parole da musiche note avvivate e 
dalla soavità del canto accomodate e con- 
dite , con dolci e misurate percosse, e con 
bella circolazion d'onde destate nell'aria, 
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battan ncll' anima , oh come V invaghisco- 
no come l' innamorano . Oh quanto una 
bellezza coli' islrumento del canto e col 
lusinghevol vezzo d' artificiosa voce rinnal- 
za suo pregio ricresce sua forza e moltipli- 
cati avventa gli strali ad un beli' animo , 
che armonico sia insieme ed amoroso. Le 
parole chiamò il greco massimo poeta O- 
mero alate , perciocché elle , cred' io , a 
guisa di saette penetrano dall'arco panico*, 
larmente di bella e leggiadra bocca scoc- 
cate ; ma chi dà loro 1' ale chi le impen- 
na, perchè più rattamente volino e cre- 
scendo la velocità facciano ne' cuori il col- 
po più profondo e più vivo? Il canto il 
canto, che le accompagna, regola il volo 
loro e dirizza e governa il lor peso. Amo- 
re vien detto appresso il divino Platone, 
siccome di tutte le belle e buone e virtuo- 
se cose, ancora della musica maestro; e 
in ciò dire disse tutto . Perciocché , quan- 
do si dice musica , s' intende tutto quel- 
lo , clie è preporzione avvenenza misura 
tempo decoro armonia e concerto; e que- 
sto non solamente si scorge ne' canti ne 9 
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suoni e nelle danze ma in tutte le umane 
azioni ne' detti ne' fatti ne' pensieri ne' por- 
tamenti ne' gesti ed in tutt' i maneggi e 
reggimenti nostri , e il bello ed onorato 
vivere altro non è che una ben accordata 
musica ed avvenente armonia . Maraviglia 
. dunque non è che amore, il quale e desio 
di bellezza, mostri ed insegni musica, poi- 
ché la vera bellezza nella consonanza della 
lingua col cuore e nel concerto delle vir- 
tù singolarmente consiste , di cui non si 
può dare al mondo più gentile e più ar- 
moniosa musica. Chiunque è amatore del 
bel canto certamente eh' egli ha il cuore 
ben fatto , che si desta all' armonia e leva 
se sopra se , siccome la umana voce il più 
pregiato dono di Dio dal canto viene ad 
esaltarsi ed a gareggiare colle sfere, delle 
quali i ben regolati movimenti formano in 
lode del creatore quella mondana musica, 
la quale tanto ne' suoi inni magnifica il re 
profeta dicendo 

V alta gloria di Dio narrano i cieli . 
Di sue man V opre annunzia il firmamento. 
Felice adunque quell'amatore, che ne' bei 
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confini della vista e dell'udito termina il 
bello e misurato amor suo virtuosamente 
operando pascendo lo spirito di vaga in- 
sieme e maestosa bellezza, che di sua leg- 
giadra e valorosa anima , la quale essere 
armonia disse il musico e filosofo Aristòs- 
seno, faccia coi delicato e vago canto ma- 
ravigliosa fede e per gli occhi e per gli o- 
recchi un suo fedele amico innamori. 

DISCORSO CCV1I. 

Se la legge sia per natura o per opinione. 

!Per la resoluzione del dubbio, che a' pas- 
sati giorni si parò d' avanti alla mente mia 
e che io stimai opportuno dovervi partici- 
pare o signori, cioè se la legge sia per 
natura o per opinione , pare che sia da 
considerarsi che a quei primi uomini del 
sccol d' oro in seno all' innocenza nutriti 
e che l'animo più lucido e netto riteneva- 
no e da esterne opinioni meno offuscato , 
essendo allora la natura nel suo più verde 
vigore e giovanezza , non abbisognava il 
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legislatore (perciocché e qual giovamento 
del medico sarebbe , quando mancassero- 
V infermità ? ) e dirizzando eglino le loro 
azioni a quella semplice regola della bon- 
tà ed cquiik naturale , che con efficace 
persuasione tacitamente a ben fare gli mo- 
veva e loro proibiva il contrario , non de- 
sideravano punto chi con forza e con mi- 
nacce gli raffrenasse. Ncque praenùis opus 
erat si potrebbe dire con Tacito, cuni ho- 
nesta suopte ingenio peterentttr ; et , ubi 
nihil contra morem cuperent , nihil per 
melimi vetabantur. E per questo forse gli 
antichi a Cerere inventrice delle biade il 
ritrovamento ancora delle sante leggi at- 
tribuirono, volendo significare che, quan- 
do gli uomuii più rozzamente si pasceva- 
no , senza quelle vissero , che da poi tro- 
vate furono , le voci solo della natura a* 
scoltando ed esse profondamente «critte 
nelT animo , come divini oracoli , conser- 
vando . E questo essere l' oflizio dei buo- 
ni cittadini affermò Isocrate nell' arcopagi- 
tico . Fa duopo dice egli che i buoni cit- 
tadini e che ben si governano non i portici 
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Empiano di scritture ma ne' cuori loro ab- 
biano la giustizia, ov rà; 9Toà$ ìj~i.*.~ ■ x- 
*ai yoap^arwv àXV sv rais $ux a ' c *X UV T ° 
xatov. Ma, poi che la naturale uguaglian- 
za e libertà degenerò in licenza ed in luo- 
go della vergogna e della modestia l'in- 
gordigia e T ambizione e la sfrenatezza sue. 
cesse , fu di mestieri crescendo i mali mul- 
tiplicare i rimedi, e da quella antica sem- 
plicità in questa diversità di leggi si sce- 
se , e la prudenza , che il giusto dall' in- 
giusto distingue e di ciascheduno è propria 
interna legge , in astuzia e malignità si 
converse , e , torcendo noi dal diritto sen- 
tiero della verità per forza delle deprava- 
te opinioni , s' aperse largamente la strada 
alle frodi ed agl'inganni. Allora il piace- 
re, falso imitatore del bene e padre di 
tutt' i mali , con fìnte lusinghe dalla virtù 
medesima e da noi stessi c' incominciò ad 
allontanare. Che, se noi ripurgassimo l'a- 
nimo nostro dulia vanità dell' opinioni e 
nel puro essere naturale lo ritornassimo , 
vedremmo ad un tratto sorgere e risve- 
gliarsi quelle fiammelle , die occulte e 
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quasi sepolte giacevano, cioè quelle prime 
comuni intelligenze , che nell' animo e nel- 
la mente, come adombrate, abbiam conce- 
pute , per le quali l'un uomo dall'altro 
non è diverso e sotto il medesimo genero 
si contiene, quelle cognizioni universali ed 
eterne principiatevi dalla natura ma per la 
mala consuetudine non perfezionate ed op- 
presse . Che, se noi diligentemente atten- 
deremo , vedendoci esser nati a questa ci- 
vil compagnia e non con altro vincolo tra 
di noi essere stretti e congiunti che con u- 
na certa bontà e benevolenza scambievole 
e liberalità di natura , la quale e la mo- 
derazione e la vergogna e la fedeltà e' in- 
segnò e come a cittadini di questa gran 
città , die mondo s' appella , eterne leggi 
.^i diede , diremo poi la forza della ragio- 
ne nella mutabilità dell'opinioni consistere 
e non su lo stabile fondamento della na- 
tura esser posta ? Io so bene che ciasche- 
duno | la propria natura seguendo ed al 
suo costume accomodandola, anche in quei 
primi tempi nutriva per lo più semi di 
confusione e di discordia nè del grado, in 

So/v. O* io. 7 
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die egli era posto , si contentava , ma , la 
giustizia e 1' uguaglianza sprezzando e la 
forza in aiuto prendendo , a 7 danni degli 
altri s' incamminava ed i più deboli in- 
giustamente assaliva ed opprimeva. E pe- 
rò , come argomenta Demostene , necessa- 
rie furono le scritte leggi , che in mezzo 
collocate ed esposte agli occhi di tutti, in- 
vincibili ed inesorabili oon una sola voce 
ed apertamente e semplicemente parlasse- 
ro per ammendare il difetto degli uomini 
troppo vantaggiosi e soperchievoli, che del- 
la naturai facoltà s'abusavano fuor di mi- 
aura. Ma non per questo non prendono le 
scritte leggi il lor valore da quelle fisse 
ed immutabili, poiché ad un medesimo fi- 
ne onesto e buono elle riguardano , essen- 
do per la pace e tranquillità pubblica e 
per lo ben comune e di ciascuno in parti- 
colare instituite. E, se alcuni popoli o na- 
zioni con non ben temperate leggi fanno 
forza al dovere, i loro abominevoli esem- 
pi niuna possanza d hanno e niuna autorità 
posseggono per abbattere ed espugnare l'in- 
vitta costanza dell'eterne ragioni 9 le quali 
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antichissime essendo e per universale con- 
sentimento di tutt' i secoli confermate in- 
violabili durano e sacrosante . àSicchè , es- 
sendo la natura umana, come di ragione 
dotata, capace unicamente di religione e 
di legge , benché secondo li geni delle na- 
zioni ed utilità particolari delle regioni el- 
la sembri nelle sue ordinazioni civili esser 
varia capricciosa e stravagante e bizzarra % 
pure , perchè i motivi e i fondamenti del- 
le leggi sono dalF onestà e dalle stabilite 
massime a quella conformi provenienti 9 
propria dote e connaturale della ragione- 
vol natura dee dirsi la legge non da o- 
pinione ma da natura avere sua nascita 
e sussistenza. 

DISCORSO ccvin. 

Se la bellezza sia più degna di lode che 

di biasimo . 

T 

Xo mi sono sempre maravigliato che il 
mondo vadia cosi dietro a pochi lineamenti 
e colori d'un bel volto follemente perduto 
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e che una bellezza non solamente ì cuori 
de' volgari uomini ma de' dotti e degli as- 
sennati si tragga appresso. Non dico i poe- 
ti nazione lieta ma i filosofi più severi in* 
grandiscono ed ammirano questa bellezza. 
Ma che mai è ella in quel fondo ? E uno 
ammaliamento delle inenti più sagge una 
dannosa lusinga un incanto pestilenzioso 
*ma sirena, che adesca ed uccide, una Cir- 
\ ce, che gli uomini trasforma in bestie, una 
seminatrice di discordie e di guerre. Testi- 
monio ne sia 1' Asia e V Europa per una 
bella greca con tutte le loro forze intorno 
a Troia azzuffatesi e messe in isconquas- 
so. La bellezza invanisce chi la possiede e 
l'empie d'orgoglio d'alterezza e di fasto. 
E noto il verso Fastus inest pulcris segni» 
turque superbia formam . Compagna indi- 
visibile della bellezza è la superbia vizio 
sopra ogni altro deforme e detestabile, la- 
onde la bellezza diviene una crudele e in- 
sopportabile tiranna, e beato quegli, che la 
potenza ne schiva ed ai suoi duri imperi non 
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rannia di breve tempo (poiché, come dice 
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? voVoff èiiuyx'jvj , Za bellezza tempo con* 
suma o malattia guasta e distrugge) tut- 
tavia in quel poco tempo è cosi fiera e 
cosi sopra la debolezza altrui si fa forte, 
che i poveri amanti gemono sotto acerbo 
giogo di oppressantissima servitù senza a- 
ver sosta o respiro delle continue fatici)? 
duoli amarezze tormenti . Le risse le gelo- 
sie le inquietudini i sospiri le lagrime i 
lamenti sono le rigaglie de' servitori della 
bellezza , la quale di loro tutt' ora amaro 
gioco si prende. JDi pià di rado si trova 
unita alla bellezza la nettezza dei costumi. 
Rara est concordia formae atquc pudici- 
tlae. Ora, se la pudicizia difficilmente le- 
ga colla bellezza t che vogliamo noi fare 
d'una bellezza , eh' è laida che sotto una 
liscia e bella buccia per cosi dire chiude 
una magagna si orribile ? Ma, quando an- 
che netta e pudica sia (che difficile è che 
T interna sua propria vanità non la per- 
da e mini d' intelligenza colla moltitudi- 
ne de' malvagi amanti, che intorno assedio 
le fanno ) pure cosi modesta e vereconda 
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innamora quel più e sommuove gli animi 
ed ingombragli maggiormente e di liberti 
gli priva e di pace ed è sempre una viva 
morte un dilettoso male. Invita, se non 
altro, al diletto, di cui disse con verità 
il divino Platone essere all' uomo esca di 
malanni e di sciagure e il savio Archita 
affermò non aver l'uomo pestilenza più a- 
troce ne più mortifera. La bellezza è dol- 
ce pena il mirarla, il mirarla è gran peri- 
colo, il vagheggiarla veleno, V invaghirse- 
ne morte . Non male a mio credere le 
belle persiane appellò colui ótkynSévze, twv 
.iftoàp&v doglia degli occhi *, perchè in 
rimirando fisso la facoltà visiva si stanca 
e infievolisce e degli occhi degli amanti 
ancora la naturale struttura si muta e le 

■ ■ ... 

* Presso Erodoto nella Tersicore. Alla ragione ge~ 
nerica, che ne adduca il Salvini, si può aggiugnerc la 
risultante dal fatto di quei signori persiani, che mo- 
strarono ad Aminta re di Macedonia un gran disviar- 
cere, perchè in una festa di ballo ad essi data posta 
avesse bellissime donne dirimpetto a loro ma in modo, 
che le potessero vedere solamente e perciò, dissero e- 
glino, come doglie e tormenti de' loro occhi, (MuxzU 
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luci ne vengono guerce e scomposte il co* 
loro si cambia e impallidiscono e per so* 
verchia confusione di mente e smarrimen- 
to di spiriti lalor ne vengono anche , co- 
me de' moribondi , gli occhi affossati . Ma- 
ravigliosamente Lucrezio nel lib. 4* som- 
ma un conto de 9 danni , che cagiona V a* 
mor lascivo. Adde quod ab summit vire9 
pereuntque labore . Adde qitod alterili* 
sub nulu degitur aetas , Labi tur interea 
res et vadinwnia fiuiit 9 Languenl officia 
atque aegrotat fama vacillans con quel , 
che segue. E di tutti questi mali della per- 
dita della sanità, della roba, dell'arbitrio, 
delle civili convenienze e del credilo n' è 
cagione una fieramente amata bellezza . E 
tutte l' allegrie del mondo non possono 
addormentare il verme, che rode, della 
sinderesi e il rimorso della coscienza spie- 
gato a pennello dallo stesso Lucrezia, che 
in se stesso il provava e che d' amore , 
come dicono , si mori . Eximia veste et 
*victu convivia , ludi, Pocula crebra , un- 
guenta 7 coronae , serta parantur Nequic- 
quatu ? quoniani medio de fonte leporuot 
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Sftrgit amari aliquid , quod in ipsls fiori' 
bus angat . Di mezzo alla fontaua delle 
gentilezze nasce una non so qual sorgente 
d'amaro, che tra' medesimi fiori soffoga. 
Versi aurei incomparabili . Segue mirabil- 
mente Aut cum conscius ipse animus se 
forte rcmorclet Desidiose agere aetateni 
in lustrisque perire . Effetti tutti d' una 
bellezza , la cui soverchia ammirazione è 
stolta il cui amore è pernizioso . Dovreb- 
besi perciò , come Elena , a guisa di quei 
prudenti senatori troiani licenziare , che 
dopo aver detto è bella questa Elena, sog- 
giunsero incontanente risolutamente ma sì 
se ne vada, e ne addussero la ragione per- 
chè non faccia danno a noi e a' nostri ni- 
poti. I quali versi cita a proposito Aristo- 
tile nella morale per confortare gli uomi- 
ni al disprezzo della voluttà e a quella 
«^yj^ovov , che nel lib. v. de' ricordi mo- 
rali per proprio governo al capo quarto 
commenda traile necessarie virtù dell'uo- 
mo da bene il gran fdosofo e imperadore 
Marco Antonino . Temerità saria la mia 
di condannare quei buoni filosofi , che si 
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aforzarono con belle e forti industrie di 
raddirizzare e purificare 1* amore e dal dol- 
ce veleno per cosi dire della bellezza ca- 
varono un antidoto contra i mali di quel- 
la e, rincrescendo loro di vederla in pre- 
da ai lusinghieri e corruttori , non la vol- 
lero lasciare abbandonata e incustodita . 
Ma non da tutti è ciò e grau guardia di 
se medcsiifio e studio cred' io che ci voglia 
e bontà di natura . Certamente che , con 
t*utla la sua arte innocente d'amare, poco 
profittò nel figli uol di Cliuia e pupillo del 
gran Pericle il buon Socrate . 

DISCORSO CCIX. 

Quale scienza sia più obbligata al nostro 

secolo. 

j^Lmpia materia di ragionare per vero di- 
re ne porge il presente ingegnosissimo dub- 
bio dal nobile e scelto spirito del sig. con- 
te abate Gio: Batista Fantoni , che le veci 
del dotto padre apatista reggente felice- 
mente sostiene , poc' anzi proposto . Ed ha 
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«gli con una tal proposta vohito giudicio- 
samente accennare non di questa o di quel- 
la particolarmente ma di tutte le scienze 
essere '1 nostro secolo generale benefattore 
e * salutevole mantenitore e accrescitore e 
padre ed allevatore fecondissimo e ben ign is- 
sarne» . In questo secolo F amante diletta 
della verità la geometria ha mostrato quan- 
to ella poteva , n' ha illustrato la fisica e 
quindi la salutevole facoltà della medicina 
ha fatto maravigliosi e fruttuosi progressi. 
Per via del telescopio si è avvicinato a noi 
il cielo e nuovi pianeti discoperti si sono. 
I microscopi i piccoli corpi ci hanno in- 
grandito e in quelli spiccate mostrate per 
così dire le fila, ond' egli sono tessuti. La 
meccanica i moti ci ha ritratti degli ani- 
mali, e le forze tutte e i momenti e le 
velocità ed il cammino dc ? gravi o natura- 
le o impresso, colle sue ammirabili pro- 
prietà ci ha disegnato . I termometri i ba- 
rometri F alterazioni in freddo e in calda 
e la gravità dell'aria ci misurano. Io non 
istò qui ad annoverare gli uomini gran- 
di, che all'accrescimento di queste sciem* 
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hanno gloriosamente contribuito. Basta dì- 
re a gloria della patria nostra che in que- 
sta real corte di Toscana hanno queste na- 
turali e sublimi facohadi fiorito e datone 
a tutta Europa e al mondo tutto i saggi 
e le primizie più segnalate anzi ancora sta- 
gionati frutti d' ingegno . Testimonio ne 
siano i Galilei i Viviani i Torricelli i due 
valenti padri Michelini e Castelli ed ora i 
Grandi e i Lorenzini lumi tutti insignissi- 
mi della geometria , e i Bellini nella ano- 
to mia , e nelle lettere gli Averani , e nella 
poesia i Pilicaia e i Mcnzini . Qh nostra 
incomparabile citta non tanto tra le itali- 
che città per le sue fabbriche bellissima , 
quanto per gl'ingegni e pei* gli spiriti, che 
in te fioriscono e che tutt* ora per V uni* 
verso mondo spandono il tuo bel nome* 
Ma, se fuori della patria nostra uno sguar- 
do dar vogliamo , conosceremo tutto il 
mondo erudito essere e dato alle nobili e 
virtuose curiosità . Manoscritti preziosi me- 
daglie inscrizioni avanzi carissimi dell' an- 
tiche memorie tutto d^ si disotterrano e da 
quegli rarissime cognizioni si traggono. Lq 
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studio delle erudite lingue e delle orientali 
veglia assassinio e delle sacre lettere si- 
milmente. E si può dire che l'arte critU 
ca, quasi arte architettonica, sopra l'altre 
regni e le sue regole adoperi nel nostro 
tempo giuste e raffinatissime. Il tutto si e- 
samina tutto si vaglia tutto si saggia tutto 
si paragona, laonde per questa giudiciosa 
maniera ordine e lucidezza si trattano a 
fondo le materie e non da altri alla cieca 
si prende nè si va sull' altrui pesta , ma 
per incogniti e nuovi e di scoscesi sentieri 
alla, verità si giunge e quella s f ha in mi- 
ra a quella si sospira facendo sempre pro- 
caccio di splendide e segnalate e, quel che 
importa, vere cose e notizie. La nostra per- 
tanto italiana gloria e per incendere più al 
particolare il nostro raro e singolare in ogni 
tempo fiorentino pregio ed onore non ci la- 
sciamo toglier di mano, ma imprendendo 
colle oltramontane nazioni Leila e nobile 
e virtuosa ed onorata gara perpetuiamo in . 
noi il bel retaggio e cresciamolo trasmessori 
da' nostri maggiori d'adornare ogni secolo 
4' una felice raccolta d' ingegni fiorentini . 



Digitized by Google 



log 

DISCORSO CCX. 

Se fra due coniugati sia disgrazia il non 

aver figliuoli. 

on può questo dubbio aver luogo se 
non a contemplazione della commi corrut- 
tela, che regna, per la quale dalle vere 
dalle sincere e non che dalle divine ma 
dalle umane ancora e naturali massime ci 
dilunghiamo . 1/ amore di se medesimo , 
che , datoci ed innestatoci dalla natura a 
conservazion propria, a disamore e a dan- 
no altrui tropp' oltre spi tigniamo, e il mal- 
nato interesse , che ci dissenna e ci disu- 
mana, sono i due tiranni insolenti impor- 
tuni e crudeli , che , cacciata la ragione e 
la carità virtudi gravissime e mansuetissi- 
me, dispoticamente siguoreggiano e fanno 
alto e basso, siccome ei vogliono. Questo 
pensare a se medesimo unicamente nè il 
pubblico bene punto nè poco risguardare , 
marchio espressi vissimo de' tiranni , va alla 
volta della distruzione non che delle case 
ma delle cittadi delle province de' regni, 
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che perciò desolati restano spopolati c di* 
serti. Dio buono! se il coniugarsi è a fi- 
ne d' aver prole , come non sarà disgrazia 
il non averne e l'andare dell'onesto desi- 
derio e del necessariamente inteso fine fal- 
liti? Ed ewi pure chi giovane si sposa 
con vecchia, come con isperanza di non a- 
verne per aggiustare i fatti suoi e godersi 
solinghi i loro comodi e i loro beni ? o 
chi trovandosi in matrimonio impegnato e 
della sua industria dispera e , cruel eh' è 
più , della provvidenza di Dio , che mai 
non manca e 1' oneste intenzioni aiuta, che 
il suo sole fa nascere sopra tutti, che sen- 
za che filino o tessano riveste i gigli e ad 
infinite migliaia di uccelletti non fa man- 
care del vitto, che ci ha imbandita, come 
dice il Grisostomo, per abbondevole e ric- 
ca mensa la terra con sopra capo il pre- 
zioso ed allegro padiglione del cielo, che 
sempre ci sta e guardando e proteggendo? 
O curvae in terras animae et coelestium 
inanes ! esclamerò col satirico tenebroso . 
Una vile e meschina una bassa considera- 
zione di marcio interesse ci allontana dallo 
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ttficìo nostro dal nostro fine da Dio, ci fa 
aborrire le più care e sante cose e ci fa 
parere disgrazia quella, che era nel tempo 
degli antichi santi padri nostri , precursori 
di nostra fede , e di nostra religione fon- 
datori e annunzia tori , famigliari di Dio e 
amici suoi una benedizione del cielo una 
pienezza di beatitudine qui in terra una 
grazia sceltissima della mano di Dio, che 
ad Abramo il vecchio padre de ? credenti 
personaggio così amabile cosi venerabile e 
ripieno di tanto sapere e di cosi eccellente 
virtù non seppe promettere cosa più de- 
gna che il moltiplicare la semenza sua so- 
pra il novero delle stelle del cielo e del- 
l' arene del mare . 1 romani prudentissirai 
uomini e valorosi , che per le loro gran 
virtù e rare , che rilucevano e si facevan 
vedere fino a traverso delie tenebre della 
gentilità , furono da Dio di quella gloria 
esterna e di quella grandezza , come s* À- 
gostino vuole , guiderdonati , che gli ren- 
de e gli renderà per tutti i secoli famosi 
«d immortali, i romani, dico, essendo per 
r aspre guerre civili U loro stalo desolato 
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ed esausto , provvidero colle leggi a ripo- 
polare il medesimo, sapendo che gran ric- 
chezza ed utile patrimonio delle repubbli- 
che e de' regni son gli uomini, che frutta- 
no al pubblico e che a prò di quello si 
possono spendere . Laonde e ai celibi mi- 
ser pene e i ricchi di figliuoli privilegiaro- 
no . Che felicità è quella mai per usare, le 
parole del re profeta il vedersi circondata 
la tavola , qual lieto e fertil terreno come 
da giovani e ben vegnenti germogli e qua- 
si piantoncini d'ulivo, eia madre quivi as- 
sisa stare della sua numerosa prole gioio- 
sa ! Ma oggi quanto s' avvera quello d' A- 
n nacreonte ! Pel danaro iniquo e fello Non 

ci è padre nè fratello . Tutti i più cari 
nomi le congiunzioni più strette gli affetti 
più naturali e più innocenti le più caste 
tenerezze, viscere pietà cuore tulio è spen- 
to distrutto e tornato a niente . Sol 1' ar- 
gento si mira dice lo stesso Anarreonte . 
Or non fia maraviglia se l'aver figliuoli 
stimata in altri tempi ricchezza e benedi- 
zione di Dio possa far luogo al dubbio 
se possa essere disgrazia . Ma non solo 
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P interesse in questo guasto giudicio v' ha 
parte ma talora la vanità stessa delle don- 
ne , che stimano la bellezza loro per av- 
ventura venirne o appassita o sfruttata . 
Questo scrupolo pur venne ad una sem- 
plice pastorella appresso Teocrito nel col- 
loquio tra essa e "1 pastore non ostante 
che ella non fusse dalle cittadinesche arti 
viziata. Temo dice ella Temo che 'l parto 
la bella non guasti . A cui risponde in- 
contanente il pastore , che pieno di focoso 
desio tutte le paure le toglie, con mirabil 
franchezza dicendo Saranno i figli a te 
novella luce . E di vero veder suo sangue 
•veder parte di se carissima , immagini vi^ 
ve e dei corpo e dello spirito , pegni di 
coniugale onestissima benevolenza , vincoli 
di carità scambievole tra i coniugati, so- 
stegni di lor vecchiezza e delia casa insie- 
me come non empierà i cuori di gioia t 
d'interno verace giubbilo benedicendo il 
padre dell' universo , che gli diè , conso- 
landosi se gli ritoglie ? Pure la sterilità , 
se cosi Iddio il permette, si dee in pace^ 
portare né stimarla disavventura , poiché 
Salv. b. io. 8 
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altra sciagura non vi ha che quella , che 
da noi medesimi col mal fare ci facciamo. 

DISCORSO CCXI. 
Neil' apertura dell' accademia . 

Col vostro comando signor apatista reg- 
gente cercate di . . . antiquo me includere 
ludo y quando io altro non faceva che ra- 
gionare in questa mia dilettissima accade- 
mia p come bene i miei ragionamenti qui 
fatti già pubblicati dimostrano. Ma io o- 
mai per l' avanzata età sfruttato e spossato 
che posso recare qua , che sia deguo delle, 
vostre purgate orecchie virtuosi accademici 
in questo principio dell'annuo corso acca- 
demico? Quando cos\ bene vi diportate 
con prose e poesie limate e scelte , ogni 
parola, ch'io aggiugnessi a confortarvi nel- 
la onorata intrapresa carriera, sarebbe 9 co- 
ni' è il proverbio greco, ff7r«v<?ovTa; oVpuvgi» 
uno spronare chi corre. Solamente in bre- 
, vi parole vi ricorderò dell' origine di que- 
sta accademia e del suo nome ereditato da 
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quel famoso Benedetto Fioretti da Veraio , 
che ne' suoi proginnasmi poetici , tutti i 
difetti e licenze prese da' poeti contra il 
decoro e contra 1' arte, come egli dice, al- 
la guisa della vecchia commedia multa 
cum libertale notabat , talché appellare si 
potrebbe flagello de' poeti. Or questo cri- 
tico si prese per motto quel verso Nullius 
addictus turare in verba magistri, e s'in- 
titolò Udeno Nisieli , nome fatto dalle tre 
lingue greca latina ed ebraica, cioè di nes- 
suno se non di Dio mio , cioè uomo di 
verità. E si disse, insieme colla sua con- 
versazione letteraria , apatista cioè de' di- 
sappassionati , dipignendo con quésto no- 
me il suo instituto di dire il suo parere 
con libertà e franchezza. Il nostro gran pa- 
dre Agostino Coltellini ne fece una acca- 
demia formata , quale fino a' nostri giorni 
continua felicemente e da lui si noma . 
Questa suddivise egli in accademia parti- 
colarmente detta e in università, con dop- 
pia impresa , l' una del sole illuminatore 
del mondo , la quale dice Oltre i confini 
ancor del mondo nostro 9 poiché a questa 



letterati forestieri e oltramontani s' annove- 
rano, come tra gli altri (e bastimi que- 
sto solo per tutti ) Niccolò Einsio, il qua- 
le nelle sue belle elegie a' nostri letterati 
e al Coltellini medesimo , da a diveder* 
quanta stima di quelli e della nostra ac- 
cademia faceva. L'altra impresa è della 
università ed è, come sapete, uno spec- 
chio col motto Che la figura impressa 
non trasmuta, alludendo alla sincerità di- 
sappassionata, che in questo luogo nelle 
varie legioni sopra qualsivoglia materia * si 
figurano e tali , quali sono , schietti si rap- 
presentano e nudi per rispetto della bella 
e venerabile verità. Dall'accademia si pas- 
sa alla università, cioè dalle belle per dir 
cosi alle buone lettere dalla giocondità del* 
la poesia al serio della filosofia naturale 
morale e al divino della teologia, sicco- 
me tutt'ora qui si ravvisa. Questa è la 



• lo sospetto che qui manchi alcuna cosa, quan- 
tunque si legga così anche nell'edizione fiorentina» 
Forte da un che del manoscritto lo stampatore tra" 
yassà a un altro che . ( IVI uzzi ) 
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giudiciosa invenzione e la pianta di questa 
rinominatissima adunanza del nostro buon 
padre. E il sovrano protettor nostro fece lo 
stesso , che era ancora sovrano della To- 
scana , i cui luogotenenti fino al numero 
di quattro per volta rifulsero , de' quali è 
rimaso pur oggi un solo il signor Manfre- 
di Macigni . Mi sovviene con gioia l' illu- 
stre presenza di Carlo Dati de' senatori Se- 
gni e Filicaia ec. Oh dio che uomini! che 
in questo luogo come luogotenenti risede- 
rono e le nostre accademie frequentemen- 
te e attentamente ascoltarono e commen- 
darono e promossero con essere ancor essi 
a parte de 9 nostri recitamenti, e accanto a 
loro io sedetti e gli ho ancora negli occhi 
nella mente e nel cuore. Quanto è detto 
fin qui basta a rinnovellare e corroborare 
il vostro bel fuoco e ardore verso le let- 
tere, ma più di tutto la reggenza del pre- 
sente sig. conte Cammillo Antonio Boccadi- 
ferro , che allo splendore della sua nascita 
aggiugne il grande amore verso le lettere f 
le quali egregiamente e coltiva e promuove* 
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DISCORSO ccxri. 

Quat nome antico sia più confacente al 
giuoco del calcio. 

J^Lffaticate le genti dagli affari civili e 
domestici hanno naturalmente di qualche 
pausa e di qualche divertimento e ricrea- 
zione bisogno e , come fanciulli , dopo il 
serio delle faccende degli esercizi e degli 
studi gustano d' avere per cosi dire qual- 
che balocco . Quindi la parie puerile del- 
l' animo nostro gode degli spettacoli pub- 
blici p i quali in ogni tempo sono necessa- 
ri stati giudicati ed utili per tenere non 
eh' altro il popolo nel lor dovere e fare 
che non pensi a novitadi . Il nostro giuo- 
co del calcio , di cui ne ha data il dotto 
conte accademico alterato Giovanni de' Bar- 
di un' accurata e gentilissima descrizione , 
è uno dei nobili divertimenti. E chi ben 
lo considera e l'esamina vi ha dentro in- 
gegnosi artifici nella postura delle quadri- 
glie nei datori negli sconciatori in chi tien 
conto della combattuta palla, de' quali gli 
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uffici sono distinti, poiché non è mica una 
pretta e inartificiosa scorreria in giù e 
in su , ma è una ingegnosa spheromachia . 
Questo greco nome di greco antico giuoco 
sembra che se gli appropri, poiché non al- 
tro viene a dire spheromachia che combat- 
timento di palla . £ quanto il giucar di 
palla fosse riputato presso i greci di tutte 
le belle cose artefici ed inventori testimo- 
nio ne sia Omero nella regina Nausicaa e 
sue compagne e Galeno nel suo trattato 
dell'utilità della piccola palla. 11 moto il 
corso il tempo l'agilità la forza quivi s'e- 
sercitano e coli' esercitarsi guadagna P uo- 
mo sempre più lena e robustezza. Ignavia 
corpus hebetat lahor firmai è sentenza de- 
gnissima e vera di Cornelio Celso. Questo 
giuoco .ne* ragguagli di Parnaso lo stimò 
il Boccalino gran tachista e nell' indagare 
gli arcani politici acutissimo e sottilissimo, 
invenzione, dico, stimolla degli antichi fio- 
rentini , che per essere la loro repubblica 
prodive alle sette e alle fazioni lo in- 
ventassero per isfogare in un determinato 
tempo dell' anno sotto spezio di giuoco i 
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cattivi umori, poiché ancor le pugna, ben- 
ché non sieno primamente intese dal giuo- 
co , e gli sconciamenti e gli urti e gli af- 
fronti della persona in questo esercizio in- 
tervengono. Ma con pace del Boccalino 
non è questo giuoco dell' antica repubbli- 
ca , ma ^erso la fine di essa ebbe sotto 
Piero de* Medici la sua nascita, semplice in 
prima e poi sotto certe leggi e regole; il 
quale giucavano nobili giovani compagni 
e amici suoi in quella parte della città 
nostra , che Prato s' addi manda ; onde u- 
110 de' cantici carnascialeschi sopra questo 
giuoco comincia 

Al prato al prato su giovani assai 

Or che le palle balzan più che mai. 
Di ciò ne parla diffusamente Stefano Fi- 
lopono da Pcscia , che lesse umanità negli 
«tudi di Firenze e di Bologna , in un ma- 
noscritto di sue orazioni e lettere latine o- 
riginale appresso di me da lui dedicato a 
Leone x. dando minuto ragguaglio di que- 
sto giuoco in una lettera scritta intorno al 
1 5 1 8 a Francesco Onesti , dalla quale si 
vede anche d'onde nacquero i nomi di 
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fossa e di muro, che ancora in tal giuoco 
si conservano. Non vi sia grave accademi- 
ci udire qui uno squarcio di essa lettera. 
Est igitur in hoc nobilissima opulentissi- 
maque urbe pomerium quoddam cogno- 
mento Pratum, quod prope moenia siturn 
ad eam usque portam tendit, quae ex eo 
ipso Prato cognomen habens ad solis ver- 
git occasum ; estque Pralum ipsum quasi 
figura quadrangula perfeeta, in cuius ca 
pite 9 quod occidentem spcctat , murus eit 
portam ipsam continens , a laterc vero 
sinistro alter est murus ad mcridicm ver- 
gens ; ab solis eocorlu privatae domus i- 
temque ab Ardo Pratum hoc cingunt . 
Hunc igitur in locum singulo quoque die 
inclinante sole complures nobilissimi iu- 
venes fiorentini gemina aeque parte divisi 
geminisque insignibus ornati, quae in ca- 
ligis duplionihtsque apparent , se se pila 
Jbllonia lusuri conferunt magno curii ci- 
vium spectantium numero; inibique ac cin- 
cia ludo utraque pars utrinque posila con' 
stitutis metis ( quarum altera murus est 
antedictae portae, altera vero fossa manu 
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facta, pedibus trecenis vel amplius a mu- 
ro ipso distans, in orientem spectat) me- 
dio in loco sistunt magno cum tibiarum 
tubicinumque clangore ec. Poscia fu que- 
sto giuoco nella gran piazza di s. Croce 
introdotto per essere grato spettacolo non 
solamente e intertenimento piacevole de' cit- 
tadini ma ancora festa pe' gran signori e 
pe' nobili forestieri talora con magnifico ap- 
parato c con colorate divise celebrata . In 
cose nuove non si può cosi facilmente tro- 
vare nome antico, che per appunto loro 
si confaccia e convenga. Pure, se sì può 
domandare spheromachia in certo modo 
cioè battaglia pallesca, non sarebbe questo 
nome senza eccezione, poiché alla palla a 
corda meglio e più converrebbe. Ma har- 
pastum dei latini , nome però anche que- 
sto preso da' greci , è passato in giudicato 
che questo giuoco rappresenti ed afìlguri , 
spiegando il suo principal fine , che è di 
«07rà£€iv cioè rapire la palla, la quale e 
col pugno e col calcio , onde il giuoco si 
denominò, si batte e si combatte. Molte 
memorie di questo giuoco ne stampò in 
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un volume il sig. Pietro Bini provveditore 
di quello , ed io gli detti molti passi gre- 
ci , che alludono al medesimo giuoco , e 
vi tradussi in verso toscano sciolto una e- 
legia greca di Giorgio Coresio di Scio let- 
tore di lettere greche nello studio di Pisa. 
Ultimamente fu stampata una instnizione 
del modo del giuoco re il calcio ai giova- 
ni nobili fiorentini, la quale fu distesa 
per suo genio dalla buona memoria di Set- 
timio Alessandro Salvini mio fratello , che 
in questo giuoco era esercitatissimo . * 



* YegB*ù an ^ ie Giamhatista Ferrari, che fa una 
minuta descrizione di questo giuoco mi suo librò m- 
titolato Co!lccn(iones , alla terza , il cui titolo 
è florentìnnm har pascimi siyc calcis ludus . Siena 
V$ft . ( Muzzi) 



DISCORSO CCXIII. 

Se V oratoria o la poesia contribuisca piU 

alla filosofia , % 

.Ajnena sempre e gioconda sarà la mate- 
ria di ragionare della poetica. Poiché qual 
è quel cuore così duro rozzo e sai valico f 
che dalla magia e dagl'incanti della poe- 
sia non sia tocco? Le favole d' Orfeo e 
d' Anfione non sono altro che cifre del suo 
potere. E ben lo vide il terso Orazio nel- 
la sua poetica che il trarre col suono ed 
arbori e fiere e fare che i sassi come chia- 
mati al cenno della lira si portino a po- 
sarsi V un sopra V altro con architettonica 
armonia altro non significava in sustanza 
che gli uomini dal selvaggio e ferino vi- 
vere al civile ed umano per via di musi- 
co incantesimo per cosi dir si ridussero . 
La qual mutazione felice e giovevole al- 
l' uman genere attribuisce il soave oratore 
Isocrate al discorso , che dai greci è detto 
>oyo; , cui hanno bisogno i latini di spie- 
gare con due voci ratio et oratio e noi 
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con una sola parola all' uso de' greci spie- 
ghiamo , cioè discorso tanto l'esterno, che 
si pronunzia, quanto l'interno, che del- 
l' altro è fonte disposizione e principio. Cou 
questa forte e dolce macchina di poesia 
maravigliosa e sovrana per bocca del re 
profeta e degli inspirati cantori volle Iddio 
insinuare la sua immensa grandezza sapien- 
za e potenza ne' cuori degli uomini , e la 
sua falsa teologia pure i geutili videro au- 
torizzata da' loro poeti , i quali sotto i ve- 
lami strani di favole nascosero i più inti- 
mi e segreti misteri della naturale e mo- 
rale filosofìa e della teologia loro eziandio, 
per adattarsi al popolo , che di novelle 
gode e di racconti mirabili e nuovi. Per- 
ciò Strabone filosofo stoico e geografo i > 
sieme nel suo primo libro dice la poesia 
essere filosofia popolare e di più afferma 
essere stata la primiera filosofia ; e ciò mo- 
strarono Parmenide e Senofane ed Empe- 
docle , i cui versi intorno alla fisica in 
più luoghi cita Aristotile . La filosofia po- 
ne P uomo sopra di se e la poesia altre- 
•i; sicché tra se convengono in questo del 
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rapir V uomo in alto c a sublimi contem- 
plazioni sollevarlo. Laonde dottamente dis- 
se il sig. apatista reggente, che nella pri- 
mavera degli anni rappresenta l'indole del 
*uo grande antenato Pier Vettori , die la 
poesia più che la rettorica contribuiva alla 
filosofia. E di vero la poesia colle sue fin- 
zioni ancora ha in mira la verità,* la ret- 
torica non così, che anco al falso talora 
dà colore di vero e i cui biasimi perciò si 
leggono presso Platone nel Gorgia . Scio- 
glie il problema Socrate, che stimato dal- 
l' oracolo il più savio tra gli uomini fu 
comandato da esso di studiare la musica • 
Egli sotto nome di musica intendendo se- 
condo gli antichi la poesia si mise a fare 
non so che versi ; ma meglio considerato 
seguì a esercitare filosofia , comecché que- 
sta era musica massima assettando gli scon- 
certi dell'anima e mettendo quella in bel- 
la armonia di virtudi . Questo quanto al* 
l'antecedente quistione se alla filosofia gio- 
vasse più l'oratoria che la poesia. Ami i 
poeti, che furono i primi, fornirono di luci- 
de e forti armi gli oratori, onde da Omero 

r 
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oceano d' ogni sapere , disse Quintiliano 
molto poter giovarsi nelP arte sua V orato- 
re . Ma non solamente l' oratore fa suo 
profitto della sublime poesia ma il filoso- 
fo ancora, imparandosi più da Omero per 
opera di morale ^he da Crisippo e da Cran- 
tore filosofi riputatissimi, come afferma O- 
razio, che il rileggere Omero fece 
le delizie della sua come villeggiata 
Palestrina 9 tante sono le belle sentenze , 
colle quali i suoi scritti illumina, quasi 
con tante gioie , lo scrittore della troiana 
guerra , da cui anche in una sua vita si 
dice che attinsero i loro principi e le loro 
massime presero tutte le sette de' filosofan- 
ti . Quando disse il venusino Os tenerum 
pueri balbumqtte poeta figurata che il 
poeta * che primi i poeti si danno a dichia- 
rare ai fanciulli , non solamente ivi vuole 



* Par mi dimenticata qualche cosa , perchè il s<?n- 
so non corre bene $ ed è cosi in amendue V antiche 
edizz. Probabilmente V autore avea qui spiegato il ver- 
so latino y per esempio che il poeta informi la tene- 
ra e balba lingna del fanciullo» cioè che primi i 
poeti ec. ( Mnxzi ) 
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che apparino la pronunzia ma ancora la 
buona regola del vivere e le massime a- 
dattate ai belli e civili ed onesti costumi. 
Toltone gli amorosi, i quali vieta Ovi- 
dio che si leggano dagl' in termi d ? amore f 
certamente che hanno tali sentenze , che . 
facilmente si tengono a mente, perchè in 
dolci e facili numeri legate , e servono ai 
bisogni della vita e al governo interno 
dell'anima, come tante ricette salutevolis- 
sime e pronte. Laonde Orazio mirabilmeu* 
te Fcrvet avaritia miseraque cupidine pe- 
stiti ? risponde Sunt verba et voces > qui- 
bus hunc lenire dolorali Possis .... E di 
queste voci medicinali dell' anima ne è 
ricca testimonianza la sua romana lira e la 
sua ancora discorse vole e familiare poesia. 

DISCORSO CCXIV. 

Se Siila nel rinunziare la dittatura facesse 
buona azione e virtuosa. 



Et 



nos Consilium dedimus Sjllae prt- 
falus ut altura Dormirti .... Giuvenalc . 
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Chi fusse Siila non occorre che io vcl ram- 
menti virtuosi accademici. Un oppressore 
della libertà di sua patria un tiranno cru- 
delissimo, avido insultatore sul sangue de' 
suoi cittadini, le cui strida, mentre essi 
per ordin suo erano uccisi nel foro ed egli 
sedeva in senato, non lo movevano, famo- 
so per le sue crudeli e sanguinose proscri- 
zioni . Per fuggire V ira di lui Cicci one , 
che nella primiera sua orazione avea fatto 
conila Crisogono liberto favorito di quel- 
lo , se n' ebbe per prudenza a fuggire di 
Roma , facendo un viaggio in Asia sotto 
colore che per essere di complession gra- 
cile i medici l'avessero consigliato a mu- 
tare 1' aria di Roma , che non era buona 
per- lui, e corroborarsi col viaggiare. Tan- 
to era tremendo e terribile il nome di Sii- 
la in Roma, il quale di più dalle fortuna- 
te sue riuscite in ciò , che egli imprese „ 
di repubblica e di guerra, addivenne cosi 
ardito e baldanzoso , ch$ si diede il nome 
di felice e gloriavasene . Cercasi ora se ri- 
nunziando il maestrato supremo della dit- 
tatura egli facesse buona azione e virtuosa. 

Salv. D» io. 9 
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Certamente egli la fece , se si conside- 
ra Fazione da per se e assolutamente , 
perciocché , essendo il dittatore uno asso- 
luto signore e raddoppiando perciò il nu- 
mero de' littori o mazzieri che dir voglia- 
mo , che , ladaove i pretori sei i consoli 
dodici , egli ne aveva ventiquattro , e ces- 
sando ogni altro magistrato per quel tem- 
po , che egli governava , veniva ad essere 
come un re assoluto ; lo che se fusse du- 
rato , non pareva a libero governamento 
convenirsi . E perciò , come dice Tacito , 
dictaturae ad tempus sumebantur. Piglia- 
vansi per bisogni urgenti della repubblica , 
che finiti quelli parte di buon cittadino 
era il rinunziarle. E di qui traggono i 
monarchi il loro argu mento che il gover- 
no d'un solo sia più sbrigato ed efficace 
c migliore, quando, dicono essi, noi veg- 
giamo che le stesse repubbliche nelle loro 
urgenze mutano governo e mettonsi un so- 
lo per sopraccapo. Così nella milizia per 
la ubbidienza più esatta , onde il verso 
d' Omero è citato Ovx àyaSòv *roXvxoi/)xvi'ia 
ile xoi'pavoc «V» . Non mulios regnare 
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bonum est; rex unicus etto. Era follo per- 
ciò auToxpaTwp dai greci, cioè di piena ba- 
lia e tutta sua, independente ed assoluta. 
E dictator non vale altro che dettatore 
d'ordini senza replica di chicchessia. Sola- 
mente egli creava il magistrum equi tu ni 
dai greci detto innapxov da noi conesta- 
bile, come suo vicario e luogotenente. Ora 
questa sovrana magistratura e potestà non 
si stendeva oltre ai sei mesi , come riferi- 
sce il sopraddetto Tacito ; e f come appare 
presso Livio, quando si creava il dittato- 
re in tempo di pericoloso morbo e di pe- 
stilenza davi figendi caussa per conficca- 
re il chiodo nella porta della città, quasi 
con quella cirimonia conficcasser la peste 
e condannassero a non fare ulteriore sac- 
cheggio , subito finita la funzione egli ab* 
dicabat se magistratu e ritornava privato. 
Giulio Cesare calpestando la reverenda au- 
toriti delle leggi conservatrici della pub- 
blica libertà si fece dittatore a vita. Ma 
Siila alla fine rinunziò e in ciò fece da 
buono e leal cittadino , se all' apparenza 
dell' azion si riguarda. Ma considerando il 
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suo despotico e tirannico contegno e che 
egli era quello , che insultando alla liber- 
tà della repubblica da lui oppressa e pie- 
na della nobiltà di sua famiglia Corne- 
lia disse che volea essere dittatore fino 
a centovent' anni f e cosi amaramente e 
tirannicamente scherzando, come racconta 
Plutarco nella sua vita, non è da credere 
che egli di buona fede il facesse ma o per 
annacquare la troppo pretta sua felicità o 
pure , come fanno i tiranni , con mostrare 
qualche atto virtuoso e popolare per isce- 
mare V odio e P invidia e procacciarsi qual- 
che favore per reggersi e mantenersi $ e 
Vedendo anche d'essersi stabilito in modo 
nella sua potenza da non più temere vol- 
le spogliandosi in apparenza di quel titolo 
parere civile e moderato e in effetto segui- 
re ad essere violento e tirannico. 

* > 
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DISCORSO CCXV. 
NelV apertura dell' accademia . 

Era ben dovere che dopo il passaggio al- 
l' altra vita dell' a. r. del g. d. Cosimo m. 
della nostra accademia degli apatisti aman- 
tissimo protettore profondata nel debito e 
giusto lutto l'accademia chiusa e mutola 
si si restasse, facendo il silenzio testimo- 
nianza del suo dolore. Ma dall' altra parte 
e come tacer l'accademia e cessare da' suoi 
letterari esercizi? se la bella e grande ani- 
ma ornai di là ci riguarda e, qual nuova 
stella al cielo aggiunta, i suoi benigni in- 
flussi tramanda più che l'usato, astergen- 
do co' suoi sfolgoranti raggi le lacrime e 
infondendoci lume e lena e forza , accioc- 
ché ancora sotto la sua felice e risplenden- 
te ombra proseguiamo l'onorata carriera 
di nostre virtuose fatiche, animandoci e in- 
coraggiandoci a coltivare quelle buone let- 
tere , che egli fin da principe cotanto a- 
mò , che 1' amplissima libreria de ? Pitti da' 
fondamenti per così dire eresse ed arricchì, 
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e poi al sovrano imperio assunto, con o- 
gni sorta di liberalità e d'attenzione ma- 
gnanima promosse e favoreggiò singoiar- 
mente le buone lettere , alle mute ezian- 
dio e nobili arti porgendo la generosa e li- 
beral mano, mantenendo, anzi aumentando 
c colmando i tanti celebrati pregi de' suoi 
gloriosi maggiori . E , perchè le belle arti 
e*scienjrt&più vigorose allignano e germo- 
gliano nella pace, con ogni studio quella 
custodì e conservò fortificandosi ancora con 
immense spese contra Marte impetuoso di- 
struggitore, il cui fuoco, l'Europa tutta at-^ 
torniando ed ardendo, colla sua incompa- 
rabile provvidenza tenne lontano tenendo 
noi in tranquilla e sicura amabil pace e 
per conseguente le arti della pace e fo- 
mentando e premiando. Fona egli sempre 
questa accademia sua diletta di nobilissimi., 
e virtuosissimi luogotenenti» come tra gli 
altri furono i senatori Alessandro Segni 
Vincenzio da Filicaia il marchese Mattias 
Maria Bartolommei , il priore Luigi Rucel- 
lai degno germoglio del suo gran padre 
e ultimamente il «gnor Luigi de' Pazzi 
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affezionatissimo, quanto altri mai, alla no- 
stra adunanza ; la quale , come sapete , fa 
due figure e d' accademia e d' università , 
che a guisa del sole sua splendida impresa 
ha steso sempre la sua fama oltre i confini 
ancor del mondo nostro con savio accor- 
gimento del nostro fondatore Agostino Col- 
tellini, che non solamente ebbe la mira al 
coltivamenlo di quelle , che belle lettere 
»' addomandano, quanto 1' esercitazioni del- 
le più gravi scienze considerò dando campo 
agli studiosi di esse di mostrarsi in questa 
come piccola università, facendo vedere le 
abilità loro e i loro talenti, onde gloria ai 
medesimi e conscgueutemante talora pro- 
fitto ancor ne venisse . Qui più d ? uno si 
fece e i fondamenti gittò di sua riputazio- 
ne e di suo essere, secondo la famosa sen- 
tenza di Tullio V onore V arti alimenta e 
tutti ci accendiamo agli studi per la glo- 
ria . L' effìgie del glorioso fondator nostro 
circondata da tanti santi eroi, cittadini del 
paradiso, de' quali era segnalatamente de- 
voto, non mette ella desio ne* vostri pet- 
ti di scegliere alcuno di questi per pio 
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suggetto de' vostri discorsi ? E a questo fi- 
ne da celebre mano dipinti fecegli intorno 
intorno pendere in bel teatro da queste 
pareti , che ognora di bei versi e d' eccel- 
lenti prose armoniosamente risuonano . I 
problemi , che qui si pratica di proporre 
di mano in mano da 9 nostri valorosi apa- 
tisti reggenti, non somministrano ampia e 
varia e lieta e ricca e beau materia ai vò- 
stri pellegrini ingegni a' vostri spiriti gen- 
tilissimi di discorrervi sopra, con profon- 
dità di dottrina con pulitezza di dicitura 
adornando e rifiorendo le giuste e veracis- 
sime soluzioni? 

Questo preludio ho io fatto per l'affe- 
zione | che da lungo tempo ho portato e 
porto a questo degno e nobil luogo sacro 
alle muse. Per le fatiche adunque in que- 
sta accademia da me durate per darle una 
tal quale mercede del nutricamento da lei 
a' miei studi arrecato vi prego virtuosi ac- 
cademici di ricominciare in questa nuova 
stagione dedicata agli esercizi di lettere il 
vostro glorioso corso con frequentarla e 
Mobilitarla viemaggiormcnte coi parti de' 

* 
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vostri ingegni. Che cosi diportandovi cosa, 
grata farete alla memoria della bell'anima 
del defunto gran duca e alla mente su- 
blime e magnanima del presente , il quale 
ottimo figlio d' ottimo padre continuerà 
sopra noi come in bel retaggio la paterna 
benigna amorevole protezione. 

. DISCORSO ccxvr. 

Se le belle lettere giovino alla teologia. 

]N"iuno scelto intelletto e che alcun poco 
intenda il buon ordine di studiare per far- 
ci sicuri e maturi progressi rivocherà mai 
in dubbio questa verità, che le buone let- 
tere, quantunque da' savi padri chiamate 
lettere esterne mondane e secolaresche, non 
giovino non solamente all'arti e alle scien- 
ze tutte ma alla teologia eziandio. Chi sa 
quanto sia necessario quel giro di dottri- 
ne, che i greci chiamano con legittimo no- 
me enciclopedia, e che questa maneggi la 
chiave , che apra V intelligenza d ; ogni ge- 
nere d'autori, non avrà difficultà veruna 
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a concedere moltissimo giovare quello alla 
teologia ancora. Poiché, se questa ha fon- 
damento nelle divine lettere, s. Girolamo 
e 1 concilio viennense seguito dai buoni 
critici stimano essere per bene e a fondo 
intendere il testamento vecchio essere di 
necessità lo studio ebraico, siccome anco- 
ra il greco per li settanta e per le altre 
greche antiche versioni, delle quali Orige- 
ne compose il t suo esaplo ovvero bibbia 
( che ogni carta di quello conteneva sei co- 
lonnelli ) e che per l' intelligenza dei te- 
stamento nuovo quella del greco idioma 
sia utile anzi necessaria per li luoghi oscu- 
ri , che quivi e particolarmente nelle epi- 
stole s' incontrano di s. Paolo , presso il 
quale i versi d' Arato , d' Epimenide , di 
Menaudro nelle sue divinissime pistole con- 
sacrò per usare la frase del gran Tertul- 
liano . I titoli medesimi de ? libri del vec- 
chio testamento e del nuovo greci non so- 
no ? I nomi degli ordini ecclesiastici pari- 
mente. E che cosa non pende dalla cogni- 
zione delle due lingue ? I santi padri greci 
come potranno far penetrare negli animi 
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la loro adoroa facondia, se non a quel- 
li, che gì' intendono colla sua propria boc- 
ca parlanti ? L'istoria ecclesiastica non è el- 
la colla profana inseparabilmente congiun- 
ta? ed alia storia la geografia non dona 
luce ? E la cronologia altresì . La filosofia 
buona morale non è dalla cristiana filo- 
sofia sciolta ma adempiuta e perfezionata. 
Il solo discorso di s. Basilio ai giovani 7r<3« 
«v tic vy ' sVà/ìvixwv «fyiXoIto Xoywv come uno 
possa esser giovato dalle greche cioè gen- 
tilesche lettere può bastare per far vedere 
quauto la profana letteratura ancora può 
ejsere agii studi sacri di giovamento . Eu- 
sebio, e Gemente alessandrino , che hanno 
fatto un tessuto di profetici e poetici det- 
ti, per mostrare l'uniformità del vero in 
tutt' i tempi e V invitta possanza di quel 
lume del volto di Dio, che sulla faccia se- 
gnò di ciascun uomo *. La filosofia platonica 



* Anche tal periods appare difettoso. Certo non reg- 
ge se non col subintendere Possono bastare Eusebio ce. 
per mostrare ec. Ma anche cosi a taluno parrà for- 
zato e che non debba esser questo U senso. I Muixi ) 
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ai san£ padri antichi e particolarmente a 
» sant' Agostino affezionatissimo alia mede- 
sima , talché disse che i platonici toltone 
alcune poche cose erano similissimi ai cri- 
stiani, non servi molto? siccome della pe- 
ripatetica , che in quei tempi fioriva , *. 
Tommaso sole della teologia ed altri ne 
fecero alto profitto, colla scienza in divini- 
tà congiugnendola . I libri della citta di 
Dio di s. Agostino non disgradano i trat- 
tati de' più reconditi eruditi dell' antichi- 
tà ? La rustica semplicità la santità discom- 
pagnata dalP erudizione non approva gran 
fatto F eruditissimo s. Girolamo, e per ul- 
timo il dotto ed eloquente s. Gregorio na- 
zianzeno la religione e devozione , che so- 
lamente nella semplicità della santità si ri- 
mane , la commenda come illuminata dal- 
l' occhio destro , ma dal sinistro la fa lu- 
sca e cieca non essendo adorna dell' elo- 
quenza e dell' erudizione , per cui la me- 
desima santità maravigliosamente ricresce . 
La teologia finalmente polemica o batta- 
glieresca senza gli aiuti della umanità è 
debole e fiacca anzi qhe no. 
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DISCORSO CCXVII. 

Se la poesia giovi a' costumi . 



K 



ella celebre epistola, che scrive Orazio 
all' imperadore Augusto intitolata de' poe- 
ti, uno de' grandi pregi e onori della poe- 
sia esser dice il cantare inni e preci agl'id- 
dìi dalla tenera età principiandosi, che per 
mezzo de' versi impronta nell' anima tene- 
ra e semplicetta l' idea della divinità e la 
debita venerazione verso la medesima . la 
proposito del giovare i poeti a' costumi non. 
vi sia grave virtuosi l' udire dalla bocca 
dello stesso Orazio : Os tenerum putii bai» 
bumque poeta figurai, Torquet ab obscae- 
nis iam nunc sermonibus aurem , Mox e- 
tiam pectus praeceptis format amici s , A* 
spentali* et invidiae correclor et irne. Re- 
cte facta refert .... con quel, che segue. 
Esiodo Teognide* Focilide tutti son pieni 
di precetti morali , e fino una sentenza 
morale d' Esiodo traportò senza nominarlo 
Tito Livio nella sua storia, cioè nelle de* 
liberazioni chi sa da se deliberare il 
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meglio essere ottimo ; chi non sa , consi- 
gliarsi con altri , che sappia , essere se- 
conciaria meni e cosa buona, ma chi non ''sa 
e non si consiglia esser pessimo. I tragici 
abbondano di sentenze; e quelle tragedie, 
che sotto nome di Seneca v anno , n' ha ri 
quantità ; perciò Euripide tra gli altri fu 
da Cicerone chiamato filosofo scenico . E 
i comici n' abbondano altresì e greci e la- 
tini. Pindaro non ne fa carestia , quantun- 
que un critico franzese a grandissimo tor- 
to abbia censurato le sue sentenze come 
comuni e triviali, non s'avvedendo il po- 
veretto che le verità pratiche e dal con- 
senso de 7 savi e dalla quotidiana esperien- 
za con Ter ma te hanno da essere semplici e 
comuui e naturali, comecché indiritte al 
beri operare, e che, come dice Euripide, 
A'ttXoSc o fxu^oc Tifo òàn2ii<*s lyu, 
Della vertade è il ragionare schietto . 
Oltre diche il dialetto dorico, di cui si ser- 
ve Pindaro, dialetto magnifico e grave i- 
gnoto al criticante rinnalza le parole della 
sentenza , la quale benché fosse antica , 
come le cose belle e vere e sperimentate , 
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pare facit iunctura novam , la maniera 
d esprimersi le dona novità . In somma si 
vede che tutt' i poeti concorsero a forma- 
re i costumi. D'Omero abbiamo ampia te- 
stimonianza d'Orazio in questo particola- 
re. £ copiosissimo di sentenze , delle quali 
Virgilio meno abbonda. La commedia col 
riso ammaestra , particolarmente l' antica 
greca , eh' era una satira ; la tragedia al 
contrario insegna col pianto e purga le 
passioni col terribile . Ogni cosa adunque 
ancor dilettevole , era rivolta a giovare : 
Et prodesse volunt et delectare poetae. E 
queste due prerogative poetiche le faceva- 
no andare unite di giovare e di dilettare 
o vogliam dire di giovar dilettando. E per 
questo, cred'io, non si troverà gran fatto 
presso gli antichi un componimento poeti- 
co fatto solamente per ridere e che non 
contenga utilità veruna f come la batraco- 
miomachia e simili , se ' non alcuno sati- 
rico per far vedere la deformità de' vizi 
d' alcuno , come i 1 apocolocintosi di Clau- 
dio imperatore fatta da Seneca , che in 
vece di dire apoteosi cioè consecrazione o 
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a rimunerazione tra gl ? iddii ( lo che face- 
vano con solenni cerimonie descritte dallo 
storico Erodiano ) disse 1' annumeratone 
traile zucche. Nelle amenità di Luciano, 
che fece un misto di commedia e di dia- 
logo , sempre v'è sotto il profittevole e 1 
grave . Tanto stimavano proprio de' poeti 
il giovare , che il divino Platone , tuttoché 
alla poetica affezionatissimo e lodator mas- 
simo de' poeti e in particolare del loro 
principe e guidatore Omero , pure , per- 
chè a' giovani per alcune sue riflessioni c 
motivi non fu da lui stimato giovevole , 
dalla sua repubblica con istudio da esso 
architettata e formata ne lo licenzia, quan- 
tunque il faccia orr e voi mente , inghirlan- 
dandolo in prima e con odorosi oli la sua 
poetica persona onorando. 

discorso ccxvin. 

Se stia bene nelle donne lo studio. 

T* 
ra gli antichi filosofanti chi volle la 

donna animale imperfetto e chi capace» 
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carne V uomo , d' eccellenza in ogni sorta 
di studio e che, siccome la man destra 
per assuefazione è più gagliarda della sini- 
stra non per natura , la qual sinistra ma- 
no stanca in alcun luogo d' Italia e dallo 
stesso Dante s' addimanda , così sembrare 
la femmina disadatta agli studi , perchè 
non s'adopra. Non mancano gli esempi di 
Aspasia amica di Pericle discepola di So- 
crate , di Diotima teologhessa introdotta 
da Platone nel Convito a parlare d' Amo- 
re divinissimamente , della poetessa Saffo , 
e di più d'una vivente, traile quali certa- 
mente non è l'ultima la sig. Maria Sel> 
vaggia Borghini ne* suoi versi robusta in- 
sieme e leggiadra dal Redi gran discerni- 
tore degli ingegni altamente nelle sue let- 
tere celebrata. Le valorose spartane face- 
vano gli esercizi del corso e delle braccia 
insieme con gli uomini , come tra gli al- 
tri ne fa ricca testimonianza Properzio, ma 
non già credo io che attendessero agli stu- 
di delle lettere , essendo solita la repub- 
blica di Sparta a non coltivarle , come la 
emula repubblica d' Atene, ma ad attendere 

Salv. D. io. io 
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agli studi di guerra. Quindi le sparta- 
ne fiere e a' duri esercizi avvezze conse- 
gnando a' suoi figliuoli guerrieri lo scudo 
diceano, come ne fan fede i greci epigram- 
mi fatti , cred' io a concorrenza , figlio o 
con questo o sovra questo cioè o morto 
gloriosamente per la patria mi ritorna a 
casa posto alla militar guisa sopra lo scu- 
do come sopra feretro o pur vivo ma sen- 
za averlo via gittato per essere più spedi- 
to alla fuga . Del resto la donna forte e 
valorosa , dice il savio , manum mani 
misit ad foriia , che ci è chi legge alla 
conocchia , poiché segue et digiti eius ap- 
prehenderunt fusum . E queste chiama le 
femminili solenni operazioni Omero , e si 
vede che proprio era loro lo otxoypetv cioè 
guardare la casa, onde Teocrito nello epi- 





m 




F 



fanciulle lacedemonie amiche sue e eh' era- 
no usate per loro diporto andare colla bel- 
la greca a coglier fiore, P introduce, dico, 
far lamento che non più son per godere 
questa lieta e amabile compagnia, poiché 
se', dicono , maritata ed a guardar la 
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ornai ti tocca. Gli studi e gli ornamenti 
del suono e del canto in Sempronia gen- 
tildonna romana non approva il severo 
Sallustio dicendo che sapeva canere et 
psallere plusquam necesse erat probae can- 
tare e sonare più di quello , che duopo 
fosse a femmina da bene . La gineconitide 
era il quartiere delle donne separato da 
quel degli uomini ; e con gran gelosia e 
ritegno e ritiratezza vivevano tra i greci e 
tra i romani intente ai propri lavori , i 
quali non isdegnarono fino le imperatrici 4 
come di Berta si dice; vere padrone e cu- 
stodi e accrescane! della casa e vere ma- 
dri di famiglia e ^Aavfyot cioè amiche 
al marito e non distratte in quegli studi , 

che sembra che si pertengano agli uomini. 

■ 

DISCORSO CCX1X. 
Qual sia U vero ringraziamento. 

* N 

Concedanosi degnissimo sig. apatista reg- 
gente che innanzi che si proceda alla so- 
luzione del dubbio proposto qual sia il 
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vero ringraziamento, da voi giudiciosamen- 
te commesso del sig. cav- Filippo Corboli 
alla spiritosa facondia , io giusta 1' antica 
simplicilà e brevità solita ad usarsi da' no- 
stri primi accademici esponga, come po- 
trò , il mio piccol parere . Sono mia gran 
cosa nel mondo i benefizi, di cui ampia- 
mente con tutt' i casi e quistioni , che iti 
questa materia caggiono , trattò il moral 
Seneca . E , questi benefizi quando sono 
conosciuti e , quando uom possa , all' oc- 
casione contraccambiati , ciò mantiene il 
vincolo dell' umana società e le Grazie in 
bel cerchio rigirantesi schiette e nude ci 
rappresenta . Pare a me che i nomi alle 
tre Grazie ( che anche il numero stesso di- 
ce perfezione , numero deus impare gau» 
det, e il ternario è il primo caflfò 7rtpixrbg 9 
che vale eccellente ) i homi adunque del- 
le tre Grazie parmi che da' greci in questa 
parte diligenti e sottilissimi fossero impo- 
sti ; Aglaia , che vale splendidezza lucen- 
tezza gioia letizia ; Thalia , che significa 
verdura ricreazione giocondità; e Euphro- 
sjne cioè bontà di mente e di sentimento : 
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nomi tutti nobili avvenenti dolci delica- 
ti graziosi. Or vedete che bella cosa so- 
no le Grazie , che non sono , come quelle 
descritte da Teocrito nclP idilio dello Ie- 
rone , meste piagnenti col capo traile gi- 
nocchia sopra una vota cassa ; colla qual 
descrizione volea inferire la poca liberalità 
e la scarsa maniera talora della corte . Ma 
sono Grazie belle e buone , che una è in 
faccia all' altre disegnante la buona corri- 
spondenza e la rimunerazione e '1 contrac- 
cambio dovuto. Ago Ubi gratias t comincia 
il suo bel ringraziamento del ricevuto con- 
solato Ausonio all' imperador Graziano , 
Ago Ubi gralias et, si possem , etiam re- 
ferrem . — Agere gratias è propiamente 
il ringraziare, lo che si fa colla dimostrane 
za delle parole atteggiandosi in aria di gra- 
titudine cioè di conoscenza della grazia e 
del benefizio . Ma , perchè questa non ba- 
sta, si dice dal nostro popolo comunemen- 
te , chi ringrazia esce d' obbligo , perchè 
quella cirimonia del ringraziare è cosa fri- 
vola e vana e vota di verità, se non è ac- 
compagnata dal cuore pronto a ribeneficare 
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e a riservire il beneficali le . Lo che si eli- 
ce habere gratiam dai latini cioè tene- 
re e possedere nel cuore e nella grata me- 
moria la grazia senza punto dimenticarla, e 
riconoscersi debitore di un debito , che al 
contrario del debito della pecunia , come 
scherza Cicerone, chi lo debbe lo ha e col 
pagare la ricevuta grazia non la aliena da 
se ma la conserva vie maggiormente. 11 
referre gratiam è poi coli' effetto ricom- 
pensarla e con altra grazia eguale o mag- 
giore , onde il suddetto Ausonio Ago Ubi 
gratias maxime imperator et , si posseni , 
etiam referrem. Ma, se uno non può rap- 
portarla , P animo non manca mai benevo- 
lo e grato , che non 1' oblia ma impres- 
sa tienla nelP animo saldamente . Siccome 
la ingratitudine è il peggiore e '1 più de- 
forme vizio del mondo, come contrario al- 
la umanità medesima, che per sua conser- 
vazione il ricerca * , non già , come un 

1 — — ~— — — — — 
* Non mi par convenire a questo raziocinio il ricerca 
ma piuttosto rigetta o simili. Dubito però anche dal- 
l' andamento del periodo che esso patisca diffalta dì 
alcun' altra parola e forse di qualche riga. ( Mozzi ) 
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moderno scrittore scrisse essere V ingratitu- 
dine propria dell'uomo, come della pietra 
F andare al centro ; siccome, io dico, F in- 
gratitudine è il più deforme vizio del mon- 
do , cosi la gratitudine è la più bella vir- 
tù , che dar si possa tra gli uomini ; e U 
stimarono tanto gli antichi persiani molto 
politi e civili popoli, die , siccome attesta 
il galante filosofo Senofonte nella sua ci- 
ropedia, ne avevano eretto un propio tri- 
bunale per tenere in attento gli uomini e 
in guardia ad astenersi da simile reità . 11 
vero ringraziamento è quello adunque del 
cuore; onde i greci dicono x«ptv s\£iW,che 
risponde appunto a quello, che noi dicia- 
mo saper grado : quindi la riconoscenza 
e la sconoscenza si disse; e l'eucaristia 
da' miseri * greci si disse il ringraziamelo 
e la gratitudine ancora , poiché il ringra- 
ziamento , che si fa colie parole , dee pro- 
cedere , come da fonte , dall' animo co- 
noscente del benefizio e derivare è duopo 



* E qui mi pare che debba leggersi medesimi , 
miscii , carne hanno le stampe . ( Mazzi ) 
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dalla interna gratitudine V esteriore ringra- 
ziamento . E il nome del medesimo augu- 
stissimo nostro misterio dall' atto istesso del 
ringraziare, con cui -il mistico pane dal re- 
dentor nostro spezzato fu, eucaristia cioè 
riugraziamento venne ad appellarsi, non , 
come comunemente si dice , da rJ bene e 
X*/>K{ grazia, quasi dicesse buona grazia; 
e nel suo nome medesimo viene raccoraan-. 
data anzi consecrata V azione di grazie, che 
a chi 'benefica , giustamente e necessaria- 
mente si deve . 

• DISCORSO CCXX. 
Neil' apertura dell' accademia. 

< 

-A. questo domicìlio dell'erudite muse alla 
accademia degli apatisti , comecché è stata 
molto tempo le mie delizie i miei amori, 
la gran vaghezza pur mi riconduce , di- 
rò colle parole d'un politissimo amoroso 
sonetto del nostro gran Dante. Ma che 
posso io altro adoperar qui se non — — 
fungi vice cotis , acutum Reddere quac 
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ferrum valet exort ipsa secondi ? come di- 
ce Orazio, Far da cote, che rende il ferro 
acuto , Ne a lavorarlo vai > ma sol l' af- 
fila . Cosi me, che ornai la declinante età 
spogliata del giovenile primier vigore è al- 
l' opere delle muse non cosi atta e sveglia- 
ta , un certo desio pugne ed agita sola- 
mente di vedere V acutezza delle vostre te- 
nere e fresche menti uditori gentilissimi 
nelle leggiadre poesie e ne' solidi e vivi 
ragionamenti tutt' ora impiegarsi , che qui 
si praticano . L' accademie presso i latini f 
come si raccoglie da una epistola di Pli- 
nio Novello, erano compagnie di giudica- 
si ed eruditi amici , davanti ai quali le 
composizioni prima di darle fuori si reci- 
tavano e disaminavansi . Nella stessa ma- 
niera per dirozzarsi e pulirsi e cimentarsi a 
onorate prove d' ingegno questa adunanza 
è fatta , ove a chi che sia non solamente 
di nostra patria ma a ogni toscano italia- 
no e straniero d' oltre i monti V adito è 
aperto, e per formare il giudicio sul sen- 
timento e approvazione o disapprovazione 
de' più dotti questa viene ad essere la via 
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potissima . Da questa apprendono V altre , 
che tuttodì s'aprono in Italia o si ricovra- 
no dismesse, la norma di proporre proble- 
mi , sopra i quali con bella gara e prò e 
contra si disputa e 1 discernimento delle 
cose si ripulisce bellamente e s' a (lina ; e 
ben presto dopo il sig. Gio: Girolamo de' 
Pazzi assiduo e vigilante nostro apatista 
leggente , che con suoi leggiadri e dotti 
discorsi tanto tempo ha condito e pasciu- 
to l' accademia , surgeranno di mano in 
roano de' novelli , che viva terranno e ve- 
geta e vigorosa questa cosi nobile e cosi 
utile adunanza . Ne rileva che in questi 
principi della nuova studiosa stagione non 
vi abbia troppa frequenza , poiché è più 
acconcio alle volte e più armonico un pio 
col coro che una moltitudine tumultuosa. 
£ a poche api tra loro ben governate non 
è disdetto fare il dolce e prezioso mele ; 
basta che dulci distendunt neclare cellas, 
mentrechè fervei opus* Attendesi in breve 
il sopraddetto sig. Gio. Girolamo , che 
colla sua gentil prevedenza darà ordine 
alle seguenti tornate , perchè sempre più 
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V accademia fiorisca, la quale prendendo il 
suo glorioso nome dalla apathia non ver- 
rà ad accidenti o malattie soggetta , ma 
impassibile rimari-assi ed eterna . Questa 
appellazione , s' io non in' inganno , ella 
sortì da quel solenne critico Benedetto Fio- 
retti , che col nome tratto da tre antiche 
erudite lingue si compiacque d'intitolarsi 
©uJevo; nisi Eli, cioè di niuno se non del 
mio Dio 9 che è lo stesso che verità fon- 
tanalmente . Ed egli si diceva nullius ad» 
diclus turare in verba magistri , esami- 
nando e facendo per dir così venire a ban- 
co gli scrittori più celebri e particolarmen- 
te i poeti, i quali egli processava talora 
con troppo rigida e troppo spregiudicata 
censura. E, perchè suo vanto era di por- 
tar sempre un disinteressato e spassionato 
giudicio di chicchessia e comunque egli si 
nomasse , la sua conversazione degli apati- 
sti appellò, tramandato poi questo nome 
alla nostra, che comunemente ancora dal 
suo fondatore e promotore Agostino Cul- 
tellini si nomina uomo di sempre vene- 
rabile ricordanza . Confermiamo adunque 
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questo bel titolo d'apatisti ovvero uomini 
senza passione col coltivare unitamente gli 
studi delle lettere ed altri esercizi accade- 
mici, privi d'invidia ma unicamente dati 
al pulimento dello spirito e del cuore , 
formando un vago innesto di dottrina sul- 
la buona morale , poiché di vero , niente 
vale il sapere , se colla docilità ( potendo 
ognuno da qualsisia anche minimo uomo 
imparare ) non è congiunto e colla uma- 
nità e colle altre virtù nobili e generose 
lungi dall'arroganza dalla detrazione dalla 
maledicenza dalla presunzione e dalla su- 
perbia vizi deformissimi e alieni dal ga- 
lantuomo e dal letterato, sapendo che f 
greci il savio e virtuoso ohiamano anche 
àvrùov cioè urbano civile e galante. 

DISCORSO CCXXI. 

* 

Se sia meglio nel comporre usare il latino 

o 7 volgare. 

Dura materia di ragionare mi si porge 
in questa sera o signori , poiché da una 

I 
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banda la materna volgar lingua m' alletta , 
dall' altra la latina , che pur materna an- 
ch' essa si puote a noi dire , al suo amore 
mi strigne. Quella copiosa dolce grave so- 
nora spedila e franca e feconda; questa 
lingua di comando e d* impero ma ne 5 ter- 
mini degli autori antichi , quando ella si 
parlava , ristretta e scarsa a significare le 
cose da' moderni trovate . L' obbligo del 
ben parlare la propria lingua dal nobile e 
dotto mio antecessore Carlo Dati di felke 
memoria con ottime riflessioni è stato pro- 
vato e raccomandato. Dall' altra parte Ro- 
mulo Amaseo lettore di umanità nello stu- 
dio di Bologna in due orazioni , eh' ei fe- 
ce de latinae linguae usu rctinendo , e 
Aldo il giovane in una sua epistola sopra 
l'epistole di Tullio al suo fratello per nome 
Quinto fieramente s' inveiscono e scaglian- 
si contra la lingua volgare e con disone- 
sti nomi la chiamano, come nata da un 
sordido mescuglio della latina e di altre 
barbare ( E quale è lingua , che sia tutta 
pretta e da se stessa prodotta, se non se for- 
se T ebrea ? ) . Ora questi due sopraddetti 
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letterati solenni per paura che 'questa voi- 
gar favella, come a noi più nota e fa- 
miliare , non sopravanzi la Ialina e 5 I 
pregio e '1 vantaggio ne le togliesse, al- 
l' uso e all' accrescimento della nostra 
gagliardamente s' opposero. Ma perchè non 
si può l'ima e l'altra coltivare e in tut- 
t'e due scrivere, come fecero i primi mae- 
stri di nostra lingua e di poi il Bembo il 
Casa e gli altri gloriosi, che non solamen- 
te le due lingue unirono, ma di più v'ag- 
giunser la greca, la cui grazia e leggiadria 
e ricchezza è incomparabile ? Ne a s\ aitò 
segno di scrivere nella nostra sarebbero 
pervenuti , se di quelle adornezze e genti- 
lezze , che le lingue erudite posseggono , 
oltre alla gravità degli scelti e nobili sen- 
timenti non fossero comparsi e ricchi é 
belli, onde il pregio d' eterna fama ne gua- 
dagnarono. Ma oimè che la nostra lingua , 
benché abbia tanti incanti , che il poeta ce- 
lebre Milton in quella scrisse versi e stam- 
pò e i due franzesi letterati abate Menagio 
e abate Regnier vi composero , particolar- 
mente questo ultimo, e in prosa e in versi 
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leggiadramente, e non manchi chi nelle 
due dotte nazioni vi studi saporosamente 
e P ammiri per gli scrittori incomparabili , 
che vi sono , tuttavia non ha ella quel 
corso e quella voga d : esser parlata $ scrit- 
ta comunemente , come , non so per qual 
destino , ha avuto ed ha V idioma franze- 
se, che fino da' tempi antichi ebbe, testi- 
monio scr Brunetto Latini maestro del no- 
stro Dante , che nei libro del suo Teso- 
ro scritto in franzese dal suo più famoso 
discepolo commendato afferma francamente 
la parlatura francesca , com' egli dice , es- 
sere la più comune di tutt' i linguaggi. 
Laonde chi di cose scientifiche vuol trat- 
tare consiglierei a scrivere in latino non 
perchè la nostra lingua non sia atta a ciò 
ma per avere più gran teatro, che ascolti, 
perchè la lingua latina è lingua dell'uni- 
verso e propria di tutt'i letterati, non o- 
bliando la nostra, che ha i suoi vezzi e 
incanti singolarissimi . , 
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discorso ccxxn. * 

( 

t ■» ' • 

Se la forma del dialogo sia acconcia a 
trattar materie filosofiche . 

«* 

ÀtcàsyerOae dissero i greci , onde ogni 
scienza e ogni politezza a noi ne venne , 
il disputare il ragionare insieme il con- 
ferire il confabulare , il trattenersi insorn- 
ma con discorrere e favellare sopra chec- 
chessia . Quindi se ne originò il nome di 
dialettica , col quale significavano 1' arte 
disputatrice , che altramente logica cioè 
razionale o discorsiva s'appella, e in più 
stretto significato quella teologia naturale , 
che de' principi delle cose immateriali ed 
astratti e degli universali discorre , chia- 
mata da loro prima filosofia e, perocché 
fiera rà yvo-ixà cioè dopo o oltre la fisi- 
ca si leggeva, chiamata da' peripatetici 
metafisica, questi medesimi greci antichi 



* Lo staso che il discorso CXCl del tomo IX; 
ma fu di nuovo recitato dal? autore con alcune mu- 
fazioni e un'aggiunta. 



dialettica nominarono . Ora da ^laXryeixOat 

cioè favellare insieme fu detto altresì jM- 
il dialogo, che è un trattenimento 
di parlare a vicenda o pure una relazione 
e racconto di un simile trattenimento, on- 
de ne uscirono due sorte di dialoghi, ese- 
getico o narrativo e drammatico o rap- 
presentativo , l'uno e l'altro, come si ve- 
de, a contenere filosofume disputazioni ac- 
concissimi . Quindi è che Luciano , che fu 
autore di un nuovo genere di dialoghi, fa- 
ceti e galanti e più comici che filosofici , 
si protestò di fare un componimento me- 
scolato di commedia e di dialogo ; di com- 
media, in quanto conteneva scherzo e al- 
legria; di dialogo, in quanto vi eia sot- 
to della moralità e della gravità masche- 
rata col riso. Un trattato filosofico è un 
ammassamento di lezioni date dal maestro 
ai discepoli tacenti o una rappresentanza 
di quelle. Il dialogo è la viva e animata 
disputazione , quando si dibattono e si va- 
gliano le materie ; e una imitazione ac- 
cesa e colorita del vero e del naturale 
di una filosofica conversazione , dove non 

Salv. 0. 10. li 

» ; • 



vi è solamente il forte e l'austero del di- 
sputare ma ancora 1' ameno e il giocon- 
do del conversare e il civile e il decoro- 
so del costume e delle maniere. Non si* 
sta quivi sempre nelle spinosità di quelle 
strette e fìtte alla mano interrogazioni e 
risposte, ma si vaga eziandio in qualche 
bel campo d* eloquenza , prendendone a 
tempo la scappata per ritornar poi felice- 
mente e utilmente alla materia. Bellissime 
occasioni a principio si prendono di favel- 
lare; i caratteri de' personaggi giudiciosa- 
mente si conservano, e per tutto oltre la 
forza delle ragioni , che si mettono più 
nel loro lume, la gravità si scorge colla 
giocondità in lega, col decoro la gentilez- 
za, la dottrina coli' eloquenza . E queste 
rare e maravigliose doti aver fatte spicca- 
re Platone sovranamente ne 5 divinissimi suoi 
dialoghi erudito uomo non vi ha , che ne 
dubiti , da che egli per opera del nostro 
gran Ficino ai grandi conforti de' magnani- 
mi Cosimi e Lorenzi dell' immortai casa de' 
Medici cominciò a parlar latino in Fioren- 
za e si fece comune al mondo la sua gran 



* 
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maniera illustrata mirabilmente da quel 
virtuosissimo Marsilio cittadin nostro. Ari- 
stotile, come più snocciolatamele metodi- 
co e stimato più il caso per le pubbliche 
scuole o perchè maggior copia de' suoi libri 
o maggior talento n' avessero, fu dagli eru- 
diti arabi a gara comunemente abbracciato 
nel tempo del loro regno e tradotto e co- 
mentato ampiamente, e da questi il pre- 
sero i moderni latini , non vi essendo di 
Platone e de' platonici , come in antico e 
ne* primi secoli della chiesa , molta noti- 
zia . Quindi il nostro Dante , seguendo il 
giudicio de' suoi tempi, costituisce nel can- 
to 4. dell'inferno Aristotile principe di tut- 
ti quanti i filosofi non eccettuando Socrate 
e Platone stesso, i quali gli fanno la corte: 
Poich* innalzai un poco più le ciglia , 

Vidi 7 maestro di color, che sanno , 

Seder tra filosofica famiglia . 
Tutti lo miran , tutti onor gli fanno : 

Quivi vid' io e Socrate e Platone, 

Che innanzi agli altri più presso gli stanno. 
Democrito , che 7 mondo a caso pone 9 
con quel, che segue t Non cos'i il Petrarca 
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raffinato dal giudici o di Cicerone, che, lo- 
dandolo ed esaltandolo sopra tutti , come 
che egli sparga un fiume d'aurea eloquen- 
za, sempre n'eccettua Platone, tenuto egli 
da Tullio, che ben se n'intendeva, uomo 
per opera d' eloquenza tra V altre cose in- 
superabile. Di più il Petrarca rista ura lo re 
della latina lingua, e d'ogni erudiziou« 
padre ne* suoi tempi grandissimo, per via 
di Leonzio Pilato calabrese , tenuto , come 
ho detto altrove, in casa a spese sue e fat- 
to fare da lui, e dal Boccaccio , lettore in 
questo studio di Firenze di lettere greche 
dalla repubblica fiorentina, che molto vi 
volle a fargli concedere questa nuova let- 
tura, ebbe della eccellenza e divinità di Pla- 
tone un buon saggio, avendone fatti tra- 
durre a Leonzio insieme coli' iliade d' Ome- 
ro da sedici dialoghi, e ben ne mostra egli 
nel suo leggiadrissimo e tersissimo canzo- 
niere il suo profitto. Il Petrarca adunque 
nel trionfo della fama al cap. 3. tutto al 
contrario di Dante seguendo non il giu- 
dicio de' più ma de' migliori prepone Pla- 
tone al suo gran discepolo Aristotile: 
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Volsimi da man manca e vidi Plato, 
Che in quella schiera andò pià presso al segno 
Al guai aggiunge a chi dal cielo è dato $ 

Aristotile poi pien d' alto ingegno , 
con quel, che segue. Questa fama gliel'ha 
finalmente acquistata il dialogo , nel qua- 
le egli le filosofiche materie con profondi- 
tà con magnificenza e con dovizia e oltre 
a ciò con ornamento con decoro e eoa 
leggiadria eloquentissimamente ha trattate . 
Che, quantunque, come Aristotile vuole, 
un certo Alessàmcno da alcuni detto teio 
avesse innanzi a lui composti dialoghi, pu- 
re l'inventore ed autore ne è stimato co- 
munemente Platone per aver dato al dialo- 
go tanto lustro e finimento, che non ab- 
bellitore ma ritrovatore ne sembra. Tutta 
la scuola e successione platonica compose 
dialoghi di filosofia. Senofonte, che per la 
soavità e chiarezza e musical misura e con- 
certo del suo favellare fu soprannominato 
la musa attica , Eschine , Fedone eleo , 
Euclide megarese fondatore della setta de* 
megarici , che poi si dissero i contenziosi 
e poscia i dialettici o disputanti, Critone 

* 
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ateniese affezionaiìssimo a Socrate , Simo- 
ne ateniese, il quale intitolò i suoi dialo- 
ghi sculici ovverò calzolari , poiché nel- 
la sua bottega di calzolaio praticava So- 
crate e da' suoi discorsi egli gli compilò , 
Glaveoue ateniese , Simmia e Cebete teba- 
ni, Speusippo figliuolo di Potona sorella 
di Platone, Eraclide d'Eraclea di Ponto, 
Ej Ìlio cartaginese , tutti tutti fecero dialo- 
ghi , stimando questa forma di comporre 
la più a proposito e la più giusta, come 
la più comoda e la più naturale a maneg- 
giare simili argomenti , che ha aggiunte i- 
noltre tutte le convenienze tutte le grazie 
e gli accorgimenti e le finezze e le virtù 
di uaa grave e nobile ed erudito conversa- 
zione. Fino gli stoici, uomini severi e spi- 
nosi nel trattare la loro filosofia , non di*, 
sdegnarono 1' amenità del dialogo . Aristo- 
ne di Scio per soprannome la sirena ne 
messe insieme uno trattante de' dogmi di 
Zenone $ Sfero dal Bosporo discepolo di 
Cleante dialoghi amatori , ed altri . E 
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d'Epicuro dovcano esser dialoghi . Aristo- 
tile stesso non aborri da questa sorta di 
componimento e ne fece egli altresì. £ 
Plotino , il quale volle trattare le cose 
platoniche col filo e siccità per cosi dire 
aristotelica, è sottile egli veramente e pro- 
fondo e misterioso e<J ammirabile, ma per 
non aver, composto in dialogo ne riesce 
perciò meno grazioso. So che a chi non 
penetra addentro la maniera socratica di 
ragionare paiono molti dialoghi di Piatto- 
ne senza conclusione e che sieno le sue 
domande e risposte , che mai non fluisco- 
no, cieche strade ed inviluppate e che non 
se ne cavi dopo un lungo aggirarsi costrut- 
to veruno; che però egli fu per dispregio 
chiamato da non so chi à7rspavToXoyo$ cioè 
che discorre discorre senza (ine e senza 
concludere; e non isfugge i villani scher- 
zi de' comici per questo conto , come che 
sempre anche gli uomini più eruditi e più 
gravi sono stati bersaglia delle lingue ma- 
lediche e beffatrici. Teopempto disse: con- 
ciossiachè un via uno non fa uno , e <Jue 
appena giungono a far uno , come disse 
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Platone ; allude a quel di Cicerone nume- 
ro Platonis nihil obscurìus . Àlesside co- 
mico nella Mesopide : 
leniste a tempo ; eh' io per me smarrita, 
Andando in su e in già, come Platone, 
Di buon nulla trovai , ma le mie gambe 
Non ne possono più e sono stracche . 
E Anfide comico nell' Anficrate: 
Tu dici quel , che non intendi , andando 
D' un medesimo passo con Platone ; 
al che corrisponde quello, che disse Alfon- 
so de' Pazzi emulo del Varchi dopo una 
sua lezione, che parve alquanto oscura e 
incomprensibile : 

// Varchi dice quel , eh* e 9 non intende, 
E però non s' intende quel , eh' e' dice . 
Ma questi sono giullareschi e ridicoli es- 
si , mentre voglion far ridere altrui . 11 
peggio è che Antistene padre de' cinici e 
degli stoici ( come anche i filosofi morde 
talora , gravissima peste degli animi , l' in- 
vidia ) fece un dialogo intitolato Satone 
ovvero del contradire , dove per istrazio 
e per beffa il nome di Platone fu da lui 
scambiato con quello di Satone derivato 
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da <r<&ri , che vale nell' uomo quella par- 
te , che non si uomina . Comunque sia , e 
la ragione e l' esempio , se non altro , del 
gran Cicerone e del gran Tasso imitatore 
ne' suoi dialoghi, quanto altri mai, di Pla- 
tone , e del gran Galileo e ultimamente 
del priore Orazio Ricasoli Rucellai detto 
F imperfetto fa vedere essere il dialogo a 
materie filosofiche accomodassimo e capa- 
ce di trattarle con sodezza con eloquenza 
e con varietà e vaghezza . Oltredichè la 
forma dialettica antica era nelle domande 
e risposte , che è forma molto più coperta 
e più forte della sillogistica peripatetica , 
in cui l'argomento tutto schierato ed in 
. faccia si mostra all' avversario , ed è come 
andare per via di mine e riuscire , dove 
uno raen se lo aspetta . Laddove la nostra 
maniera d' assalto può esser con vergogna 
dello assalitore rispinta o abbattuta e re- 
pressa o almeiv), come preveduta, scansa- 
ta. Il dialogo finalmente è immagine di 
quello, che raramente si vede, della confe- 
renza cioè, della confabulazione e, dichiam 
cosi, del crocchio filosofico e letterato, ove 
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le materie più si ventilano e si discuto- 
no , ove uno aiuta 1' altro e avvera quel 
detto di Omero 
JlWvuv $è toi ipyov àjxsivov. 
J7 lavoro dei pià certo è migliore. 
Oltreché la filosofia , die per altro nelle 
materie non è cosi popolare ma al cornuti 
gusto è secca ed asciutta e talvolta auste- 
ra dura e «pinosa, dall' amenità varietà 
giocondità del dialogo quanto viene ralle- 
grata ed addolcita! E il dramatico genere 
o vogliam dire rappresentativo, sempre più 
dello esegetico ovvero spositivo e narrativo 
egli è piacente . Il trattato filosofico andan- 
te è un canto a voce sola , che stucca , se 
troppo dura, laddove il dialogo è un bel 
conserto di voci, che tutte giuocano e fan- 
no la lor parte e colla varietà ricreano e 
rifanno la mente e gli spiriti e dilettan- 
do ammaestrano . Egli è quello , che per 
servirmi delle parole di Lucrezio museo 
contingit cuncta lepore, tocca il tutto con 
erudito garbo e con leggiadria e con vez- 
ao dote propria e particolar delle muse , 
le quali nel Fedro, portato dalla gentil 
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materia , cui s' accingeva a trattare , invo- 
ca a guisa di poeta il savio Socrate e pro- 
rompe in certa prosa poetica, che ben mo- 
strava la sublimità e la rarità del suo in- 
gegno, che non istava contento alle comu- 
ni minute regole ma era legge a se stes- 
so . Questa irivocazion delle muse , come 
cosa non pei Lenente ad oratore filosofo, ben 
so che fu tacciata dall' alicarnasseo Dioni- 
sio , ma al cuore del freddo critico non 
giugneva 1' idea di quel bel fuoco e di 
quella straordinaria maniera e , secondo la 
falsa teologia de' gentili , ancor religiosa . 
Di tutte queste vaghezze , siccome di no- 
velle e finzioni f che al vero ed al serio 
per dilettevol guisa conducono , la forma 
del dialogo è capacissima , e olir" a ciò 
mirabilmente vi si esercita quel fare a 
indovinare in materie difficili con un 
certo accorto arrischiarsi e con un libe- 
ro passeggiare per ritrovar la sede del 
vero . Io non finirei mai , cotanto sono 
di questa forma innamorato , che chi ne 
vuole r eccellenza 1' utilità e la giocon- 
dità comprendere baita che legga poche 
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carte di Platone e ravviseralla. * (* Si può 
vedere sul dialogo quanto dice V autore 
di questi discorsi anche nel disc, cxciv. ) 

DISCORSO CCXX1II. 

• • » - 

Dell* origine della parola veritas . 

L, • *■»•* 

origine della parola latina veritas sì 
può ricavare da quella, che ne da il Vos- 
sio della parola verus dopo avere rifiutate 
due etimologie della medesima date da 
Niccolò Perotto nel suo cornucopia. Dice- 
va egli che verus veniva da ve cioè valde 
e dal verbo reor , perciocché le cose vere 
toccano grandemente e muovono l'intel- 
letto 9 o pure dalla particella ve e dal 
nome res fosse formata la voce verus , 
perchè il vero discorso fa professione par- 
ticolare e si studia e s'affatica di dire la 
cosa , com' ella è. Poneva di più il mede- 
simo Perotto che verus potesse venire da 
vere cioè dalla primavera , perchè in quel- 
la stagione tutt' i parti, che per altro man- 
cherebbero , vengono a ina turila . Questa 
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ultima ragione del Perotto , oltreché non 
è vera , perchè le cose nella primavera 
muovono e sbocciano ma non maturano , 
è anche, come si dice, stiracchiata, e non 
veggio che abbia che fare punto nè poco 
col vero e colla verità. E pure, trattando- 
si di portare l'etimologia cioè la vera ra- 
gione della parola vero e in conseguenza 
della verità , parrebbe phe non si doves- 
sero dir bugie . Siccome io stimo false es- 
sere quell' altre due origini addotte a prin- 
cipio cioè da ve e res cioè cosa . Ol- 
treché la particella ve posta in principio 
delle parole più tosto è diminutiva che 
accrescitiva , come per esempio vesnnus 
non significa valde sanus ma male sanus ; 
vecors è lo stesso che excors , vegmndis 
è spiegato da Ovidio nel terzo de' fasti qui 
male crevit. Stimo più verisimile l'etimo- 
logia data dal Vossio, che fa venire la pa- 
rola verus dal verbo greco erein cioè di- 
re parlare , perciocché, quando il discorso 
o proposito , che si tiene d* una cosa , è 
vero , ciò , che si dice , è ; e ciò , che è , 
quello si dice. Epos da Omero , che vuol 
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dire detto, si piglia per fatto e per la 
cosa medesima, che si fa, nella stessa ma- 
niera degli ebrei, appresso i quali la paro- 
la dibbar , che ia latino significa verbum, 
dinota tanto il dire quanto il fare, onde 
quel detto non est impossibile ttpud De uni 
omne verbum non significa altro in sustan- 
za se non questo , cioè mima parola cioè 
niuna cosa è impossibile a Dio, perchè ipse 
dixit et facta sunt. 11 dire e il fare in lui 
sono P istessa cosa uè discorda il suo vo- 
lere e '1 suo dire dal suo fare , come ac- 
cade negli nomini, che tutti sono falsi e 
mendaci, ed egli non solo è veritiero , che 
quel, che dice, fa, ma è la verità mede- 
sima. Così molto probabilmente secondo il 
mio avviso originò lo Scaligero la latina 
voce res , come troncata dall' intera greca 
rhesis , che vale detto o parola . Tanto è 
vero che nelle tre principali lingue ed e- 
rudite cioè nella latina greca ed ebraica 
si trova la stessa voce significare parola e 
cosa, detto e fatto, e ciò contro al detta- 
to spagnuolo, che dice dal detto al fatto 
ci è un gran tratto. Ma, perchè noi, come 
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è scritto nell' evangelio , doveremmo di- 
re il sì sì e 1 no no e non fare del sì no, 
come si dice , e del no sì e perchè le pa- 
role ci sono state date per rappresentare 
le cose, come elle sono in verità e non 
altramente , per conformarci a colui , che 
le fece , il quale è tutto verità , si dedu- 
ce molto saviamente, siccome in fatto, co- 
sì ancora nella formazione del vocabolo, 
la verità dalia parola ; onde un uomo, che 
mantiene vere le sue promesse, nel comu- 
ne uso di parlare si dice da noi uom di 
parola , che è lo stesso che uomo di veri- 
tà. Per levar poi ogni scrupolo di difficul- 
tà e stabilire quasi ad evidenza l'origi- 
ne addotta dal Vossio della parola verus 
dalla greca erein , che significa dire , mi 
conviene qui preme tlere per notizia che tra, 
le lingue greche l'eolica è molto aspirati* 
va , cioè quello , che 1' altre lingue profe- 
riscono dolcemente e senza forte aspirazio- 
ne , ella ama di profferire con flato ga- 
gliardo e con forte aspirazione. Questa for- 
te aspirazione i latini, che in gran parte la 
loro lingua, come è cosa nota, formaron 
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dall' eolica , rappresentavano colP V con- 
sonante; il che per esempio si conosce nel- 
le voci latine vestis e Festa formate dal- 
le grecite hestis e Restia . Cosi da hcspe- 
ros fecero vesper e va discorrendo . Pre- 
messe queste cose vengo a dire da erein 
pronunziato semplicemente .senza V h ne 
venne manifestamente fatto il latino ora- 
re, che nella antica lingua latina non vo- 
leva dir altro che dicere , onde oratio e 
orator , che i nostri antichi toscani otti- 
mamente chiamarono dicerìa e dicitore . 
Ma dallo stesso verbo herein pronunziato 
in principio con aspirazione forte alla ma- 
niera eolica fu fatto da' medesimi latini il 
verjjo verare usato da un loro antico poe- 
ta, che vale dir vero verificare ciò, che si 
dice. Il verso è Satin' vates vcrant aeta- 
te in agunda ? Da verare adunque cioè 
dire in significato di dir vero ne nacque 
veritas e da veritas verus . 
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DISCORSO CCXXIV. 
Etimologie di alcuni vocaboli romani . 

Sacco è una parola, che si ritrova in e- 
braico in greco e in latino e significa sem- 
pre tela o pannacelo grosso. Da sacco si 
fece il plurale le sacca. Dante parad. 22. 
Sacca fur piene di farina ria . E dalle 
sacca la sacca . Onde bisacce quasi due 
sacclie . Fra Iacopone da Todi : Povertà 
batte alla porta E non ha sacca nè bor» 
sa . Sacca chiamano anche in oggi quella , 
che portano sopra le spalle i frati mendi- 
canti , che una dietro, l'altra dinanzi» 
quando vanno a accattare il pane. Lat. 
montica . — Favola d' Esopo delle due 
sacche: nell'una delle quali cioè in quel* 
la dinanzi riponghiamo i fatti d' altri , 
nell' altra cioè in quella dietro alle spalle 
gettiamo i fatti nostri . — Catullo : Nemo 
tuetur manticae quod in tergo est . Que- 
sta sacca Dante chiama tasca , inf. 17. 
Che dal collo a ciascun pendea una tasca, 
Ch' avea certo colore e certo segno . 
Salv. D. 10. 1* 
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E vita di s. Gio: Batista citata dal voca- 
bolario: e così stando e Giuseppe truosa 
la tasca del pane. — Cr. 9. 104. 3. e / 
poi quel, che nella tasca rimane, si pon- 
ga al fuoco lento in un paiuolo senza bol- 
lire ( Parla del mele ) . A questo passo di 
Crescenzio si potrebbe accomodare quello 
di Columella lib. q. cap* i5. mox deinde 
fragni ina favo rum y quae in sacco reman- 
serunt , retractata e xprimuntur. Sicché da 
sacca per trasposizione di lettere pare es- 
ser venuto tasca . E l' uno si trova per 
F altro indifferentemente esser preso . Se 
non credessimo che ànò tou à<xxou cioè dal- 
l' otre o bolgia di cuoio potesse essersi 
formato tasca. A Genova stacca. Siccome 
sacco e sacca , così si trovano i diminuti- 
vi sacchetto e sacchetta. Dante inf. 17. 
E un, che d'una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea il suo sacchetto bianco . 
E sopra avea detto nel medesimo signifi- 
cato tasca. — Novelliere antico 97. a. al- 
lora per sentenzia d y Iddio appare in quel- 
la nave, un grande scimione , prese il ta- 
cchetto di questa moneta e andonne in 
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cima dell 9 albero ec. e sciolse la sacchetta 
colla bocca. Quel, che avea detto taschet- 
ta, dice poi sacchetta, che corrisponde in 
certo modo a saccoccia cioè saccuccia . 
Crescenzio 9. i©4- 2. con una paletta vi 
manda il mele e la cera, il quale poi in 
una forte taschetta poni. Taschetta cioè 
sacchetta o sacchetto . Nel lib. di mascal- 
cia citato dal vocab. infondi orzo e cwo- 
cilo nelV acqua calda e mettilo in un sac- 
cuccio. Sicché tanto è a dire saccoccia, 
quanto una piccola sacca ovvero tasca. Io 
mi penso che a principio dicessero saccuc» 
eia e parendo il suono un poco smilzo ve- 
nissero a dire saccoccia e dessero in un 
altro grosso e poco leggiadro. Del diminu- 
tivo in uccio usato a Roma ne fan fede i 
nomi di Matteuccio di Barberuccia ec. Sac- 
coccia corrisponde al nome romano saccu- 
lus. Tasca può per avventura essere dal 
greco tou dco-xoO congiunto l'articolo col 
nome . Catullo volendo dire che non avea 
niente in saccoccia , plenus sacculus est 
aranearum, la saccoccia è piena di tele di 
ragni. E «juelle, che noi chiamiamo tascìie 
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della limosina, sono chiamate saccula cioè 



r 
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tum agnus Dei ; et accedente* subdiaco- 
ni sequentes cum acoljtis , qui saccula 
portant a dextris et a sinistris altaris , 
extendentibus acoljtis brachia cum saccu- 
li s , subdiaconi sequentes stant a fronte , 
ut parent sinus sacculorum archidiacono 
ad ponendas oblationes prius a deactris 
deinde a sinistris* Questo fare la limosi- 
na dopo V agnus Dei si pratica in conta- 
do e in alcune chiese della città . Vite 
Plut. e , quando andavano correndo per 
le contrade di Pompeo, ponevano questo 
pane nella sacchetta (cioè saccoccia sac- 
ca o tasca ) yocdxwXtov fia/xxuwtov . V. Dtt 
Fresile in Fascioluni. 

DISCORSO CCXXV. 

Sopra Vistesso soggetto. 

fiorentina voce pezzuola, quasi pic- 
cola pezza di panno lino, da' romani è det- 
ta fazzoletto, quasi piccola fascia fasciuo- 
la fasctuoletta . Monsignor della Casa nel 
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galateo : di chi porla il fazzoletto in hoc* 
ca . Il Firenzuola nelle novelle : soffiatevi 
il naso con questo fazzoletto . Il Boccac- 
cio nelle novelle disse d' una contadina : 
con bel moccichino e gentile in mano • 
£ il Casa nel galateo : non offerirai il tuo 
moccichino 9 come che egli sia di buca- 
to, a persona, Arnobio la dice mucciniuni 
dal rasciugare i mocci, siccome dal rasciu- 
gare il sudore comunemente la dissero i 
latini sudarium e sudarioluni . Catullo : 
et sudarla setaba ex hiberis. Comunque 
sia, quel moccichino non è troppo bella 
parola 5 è, come dice il vocabolario, di bas- 
sa lega. Le fasciuole o pezze, che s' avvolgo- 
no intorno al capo i turchi, li quali chiama- 
no da lolupa buona voce greca cioè gomito- 
lo o globo di lana lidi pan ti , noi turbanti, 
( e di qui abbiamo dato il nome a 9 tulipani, 
che sono fiori di vari colori e di quella figu- 
ra del turbante turchesco ) i greci bassi chia- 
mano phaciolia quasi fazzoletti. E quella 
pezzuola, che si mettono in capo le don- 
ne o attorno al collo, chiamasi fazzoletto. 
Fiorentino manichini, romano manichetti; 



i sanesi gli chiamano rimberci , perchè fi- 
gurano la rimboccatura da mano della ca- 
micia e d' essere il rovescio di quella . 
Quello , che noi dichiamo fare di die 
tro a uno un manichino beffandolo , il 
Macchiavelli nella Clizia commedia disse 
manichette per uu certo vezzo forestiero e 
per discostarsi da quei diminutivo in ino 
tanto frequente presso i fiorentini: mi fa* 
ceva bocchi uh uh e manichetto dietro . 
Budriere è parola franzese , baudrier. 

V. boldriere cioè vtlleriere dal lat. vel- 

• 

lus velieri* vello di lana . Perciocché a 
principio queste cinture da spada doveano 
css re fatte di laua e di velli . Cosi bol- 
drone ( il quale è un vocabolo franze* 
se posto a un monastero di donne presso 
di Firenze da un franzese di tal nome) 
non significa già , come pone il vocabola- 
rio , coperta da letto ma piccolo vello , 
bottdron. L'esempio unico di questa voce 
ivi poriato il dimostra ed è del lib. inti- 
tolalo Fiorita d' Italia . Io porrò stanotte 
neW aia un boldron di lana , e tu man- 
di tanta rugiada, che 7 boldron sia tutto 
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acquà e V aia si rimanga secca : e , pò- 
sto che ebbe il boldrone , era sì pien 
di rugiada, che premendolo empiette una 
conca . Nel lib. de' giudici al cap. 6. , on- 
de è preso questo passo : dixitque Qedeon 
ad Dominimi, si salvum facis per manum 
meam Israel, sicut locutus es, ponam hoc 
vcllu $ lana e in area, con quel, che segue. 

Batticulo, come battiloglio, voce fran- 
zese, cioè battilocchio , un poeta fiorenti- 
no , credo il Persiani , disse in un sonetto 
in burla ( e 7 batticul di maglia ) . Nel 
vocabolario questa voce è senza esempio . 
Ed è da lasciare ai romani . 

Similmente salvietta è nel vocabolario 
senza esempio . Noi diciamo tovagliolino . 
Gli antichi 'dicevano lovagliuola. Bocc. nov. 
92. e allora in una tovagliuola bianchis» 
sima gli portò due fette di pane arrosti- 
to . Seguitato in ciò dal Casa nel galateo : 
conciano in guisa le tovagliuole , che le 
pezze degli a già me ali sono più nette . 
— Tovaglia è detta, credo io, dal plu- 
rale latino toralia , coperta da le ti uccio 
da mangiare 7 come usavano gli antichi. 
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Lampridio nella vita d' Eliogabalo ; primus 
omnium privatorum toros aureis toralibus 
texit . lat. barb. lobalea . — Salvietta è 
detta dal franzese serviette quasi salvietta 
e più leccatamente salvietta e romanesca- 
mente salvetta cioè servetta dal servire 
nelle occorrenze della tavola *« 

Filaticci a Roma_5Ì jìicono capiccioli 
Che, 6Ìccorn£j£ciamo alla materia grossa, 
die esce dalla prima pettinatura del lino, 
capecchio , cosi al filato della seta strac- 
ciata dicono essi capiccioli quasi capecchi 
Trina dicono merletto , perchè è lavo- 
ro addentellato, come i merli delle mu- 
\ raglie . Le mura delle città sono , come 

il mantello di essa ; onde smantellare 

- 

# Scrviteur (Servitore) chiamano nel dialetto bolo* 
gnese un tovagliolmo destinato a mensa, dove non 
sia muta di posate, per pulire coltello forchetta o 
cucchiaio e casi mantener più netto il tovagliuolo, 
the uno ha dinanzi. Donzella e donzellina chiamano 
un tavolino da una persona per uso di tenervi poche 
cose più necessarie, come lume, lavoro, piatto, libro e 
simili, specialmente per quando uno è a letto. Don- 
zella pure ho sentilo a Brescia nomarsi una spezie 
di banchettino fisso alla parete dall' una e V altra 
forte del letto pe' detti usi. Nel vocabolario vene- 
ziano e padovano del Patriarchi trovo „ Servicor di 
„ legno o servèta. Reggivivande „. Si potrebbe forse 
meglio appellare reggia o reggitoio. (Muni) 
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una città. E i merli sono la sua trina o 
guarnizione . 

Nastro dicono fettuccia , quasi sia una 
fasciuola levata dall' intero drappo . 11 
Burchiello ingegnosamente congiunse il lin- 
guaggio fiorentino e '1 romano in quel so- 
netto 9 che comincia . Due fette di popo- 
ne e una di seta. — Fettuccia è detta da 
piccola vitta o fascia . 

Gli aghetti domandano stringhe dallo 
strignere e coppie dall' accoppiare e mette- 
re insieme . Cosi copula si domanda dai 
latini il guinzaglio , che accoppia i cani . 

Baccelli sono detti scafi dal lat. scapi 
parola d'architettura, che vuol dive fusti 
di colonne. Scafe, scafate a Roma le fave 
monde. Burch. in sentimento osceno; L'i- 
gnuda fava di quel gran baccello cioè di 
quel grande scafo . Marziale similmente ; 
Adslans inguinibus columna nostris . 

Susine , prugne dal lat. pruna . Noi a 
una sorta di susine secche particolari di* 
ciamo susine prugnole , che è giusto , co- 
me il dire lapis lazuli , quando azul in 
arabo pur significa lapis cioè pietra . Così 
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cerase dal lat. cerasa . — Persiche dal 
lat. persica, poiché quelle furono portate 
a Roma da Cerasuate città dell' Asia e que- 
ste vennero di Persia Noi più lontani dal- 
l' origine diciamo ciliege e pesche . Cos'i 
butirro , che noi burro , dal latino e dal 
greco butjrruni. 

Lardo i romani <Kcono strutto ; gli a- 
relini distrarrò . Noi diciamo neve strut- 
ta , piombo strutto . E cosi dal dirsi 
lardo strutto , che ve ne ha un esempio 
in Crescenzio tolto da Palladio , il qua- 
le dice nel testo lardo pingui decocto , si 
venne a dire strutto senz" altro; il qual 
vocabolo è tratto fuora nel vocabolario ma 
senza esempio . 

Quadragesima e orologio sono più ac- 
costo al latino che quaresima e oriuolo . 
Qoù è più secondo il lat. scrigno che sti- 
po , moscatello che moscadello ; ma il no- 
stro è più dolce; vescovato che vescova- 
do, patrone che padrone. 

Il grembiule lo zinale pure dal lat. $i- 
nus quasi sinale . 

Poponi detti meloni dal greco , e dal 
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lat. pepones e melones e melopepones ; H 
Bocc. mellone e mellonaggine per isci- 
munitaggine , perchè gli antichi confon- 
devano citriuoli e poponi , che non erano 
saporiti , come adesso : e alcuna spezie 
si dicono zatte quasi satae cioè semina- 
te, domestiche . 

Limoni son detti limoncelli usando per 
vezzo il dimioulivo In vece del primitivo 
e semplice . Cosi ne' nostri autori si tro- 
va porcelli in vece di porci , imitato dal 
franzese pourceauoc. 

Radicchio , che noi diciamo quasi ra- 
dicula y i romani dicono colla voce greca 
e latina cicoria: Orazio Me cichorea le- 
vesque malvae. E borrana dal latino chia- 
mano borraggine , siccome la cipolla det- 
ta da Palladio caepulla essi dicono dal lat. 
caepa. Cosi gratella più accosto al latino 
dicono graticola . Ma noi chiamiamo sola- 
mente quella di s. Lorenzo; e '1 Burchiel- 
lo per burla la grata della prigione: &- 
gnori in questa ferrea graticola . 

Schidione, essi spiede, noi quasi spie" 
done spiede grande e 
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Slaccio , stiaccio dal lat. setaceum . 
spagnuolo cedaco . 

Desinare , pranzo dal lat. prandium • 

Abbate dicono c non abate , dal la- 
tino abbas . 

Scivolare lo sdrucciolare , dal lat. si- 
£*7a/ie ; onde gli scivoli una maniera di 
grazia nel cantare « quando la voce per 
cosi dire sdrucciola. A Turino glissare dal 
franz. glisser e questo dal lat. gliscere . 
Glivit incendium cioè sdrucciola • 

Spazzola , scopetta . Spazzino , scopa- 
tore dal lat. scopac* 

Sarto, sartore dal lat. sarto ?\ Dante l 5 u- 
$ò : Cbwe vecchio sartor fa nella cruna. 

Pentola dicono essi pignatta quasi jhc- 
cola pigna o i n a . Dante inf . 3 1 . nomi- 
nò così la palla della cupola di s, Pietro: 
Come la pina di san Pietro in Roma. Àn- 
cora la pentola quivi chiamano pila voce 
latina cioè patta. Onde presso Vitruvio 
aeolipjrla quasi pentola d* Eolo una pal- 
la di rame con un foro piccolo nel mezzo 
piena d' acqua e messa al fuoco a bollire 
per fare il vento. Pigna d'uva , grappolo 
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tondo , perch' è a quella figura . Pentola 
crederci che fosse prodotta dalla voce gre- 
ca pithos , che significa doglio o vaso di 
terra o coppo per tener vino ; quasi pi- 
thula . Nello stessa modo , che quel , che 
noi dichiamo cantera dal greco e dal la- 
tino cantharus sorta di vaso lungo co' ma- 
nichi destinata all' uso del here, da noi ad 
uso sordido, i romani chiamano pitale dal- 
la stessa voce greca pithos cioè vaso di ter- 
ra. Tinto in franzese una misura di liqui- 
do, che nella pronuncia del paese si dice 
pente. Di pignatta e di pignatta se ne 
trovano esempi ne' nostri autori, come nel 
Cavalca e in Lorenzo de' Medici e neli' Al- 
legri. 11 Cavalca nella Medicina del cuore 
pone questo proverbio : alla pignatta, che 
bolle y le mosche non vi s' approssimano . 
Esempio, che, quando uno è adirato da 
vero | è bene lasciarlo stare . 

Picchiare all' uscio i romani dicono 
bussare la porta . Noi picchiare dal pic- 
chio uccello, che col suo becco tenta gli 
alberi , dove sono voti , per cavarne fuora 
i formicolìi, i quali, traendo fuora la sua 
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lingua , che pare un bacherozzolo , e fa- 
cendo il morto gli raguna sopra di essa 
e poi, quando sono in buona quantità, ti- 
ra a se la lingua e se gli trangugia. Que- 
sto uccello i greci dicono fyvoxo>à7TT>jv cioè 
scavatore di quercia. I romani bussare dal 
latino pulsare , siccome il cavallo bolso , 
che ilia pulsat coli' asma, dicono i fran- 
cesi poussif^Oi^ polsino . Ala la porta in 
vece dell' uscio, che noi abbiamo fatta pu- 
re dal latino ostiti non è detta cosi pro- 
priamente in riguardo dell' origine latina , 
che porle chiamavano solamente quelle 
della città , le quali erano stimate cosa 
santa; e il chiamare porte gli usci delle 
case de' privati è ua profanare un nome 
così reverendo e un non servirsi bene del- 
la proprietà latina . I nostri toscani usaro- 
no porte per lo più per quelle della città 
e non per quelle delle case, le quali chia- 
marono usci . Pure il Boccaccio nella no- 
vella 43. furano alla porta della piccola 
casa . E novella 32. farete che questa 
notte egli truovi la porta della vostra 
casa per modo , eh' egli possa entrarci ; 
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perciocché , vegnendo in corpo umano , 
come egli verrà, non potrebbe entrare se 
non per V uscio , usa indifferentemente e 
porta e uscio. 

Nulla essi non vogliono per niente e 
in quella vece vogliono sempre dire nien- 
te . Noi diciamo e V uno e V altro e 1' u- 
siamo , quando e come ci pare e piace. E 
senza pregiudizio del niente fl nulla non 
ci pare da disprezzare, mentre è originato 
dal latino e ci s'intende res cioè nulla 
res, e da quest' ultimo cioè dall' accusati- 
vo rem i provenzali formarono re e ren e 
i franzesi il loro rien . Lo spagnuolo no 
es cosa cioè non è niente. E il nus dal 
latino nullus i provenzali, e i franzesi an- 
tichi nuls usarono a tutto pasto e i nostri 
antichi nullo , onde a noi è restato nulla. 
Che , se avessimo a rivedere V origine di 
queir altro niente , che fa tanto il beli' u- 
more , che si vorrebbe mangiare il nulla , 
ella non sarà per avventura tanto nobile 
nè segnalala. I nostri antichi dicevano neen- 
te e i vecchi franzesi néant . E nello stes- 
so modo, che da che fu fatto chente, cosi 

i 
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mi penso che da ne fu fatto con barbara 
uscita neente e poi niente , se non voles- 
simo dire che fusse quasi ne anche un en- 
te cioè ne anche- una cosa: ncque ens 
nec ens. Come neuno ninno, nec unus. E 
in questa guisa sarebbe più barbaro , lad- 
dove nulla è pretto latino ed ha una ellis- 
si graziosa , perciocché significa lo stes- 
so che nulla <*>*a . 

DISCORSO CCXXVL 
Sopra l' i stesso soggetto . 

per aprire dicono i romani. Qua- 
si cosi disse costretto dalla rima il Petrar- 
ca in quel sonetto, che comincia S'ama- 
re o morie non dà qualche stroppio Alla 
tela novella , eh 9 io ordisco , dicendo Pe& 
chè tien verso me le man sì strette Con- 
tro tua usanza ? *' prego che tu V opra . 
Ma forse ebbe in mente il franzese ouvrir. 

Rosso dicono roscio. Cosi Assisi venne 
a dirsi Ascesi ; Perugia Peroscia . In un 
sonetto del Giraldi proposto d'Empoli al 



'Digitized by 



19* 

canonico Fiorini in lingua romanesca. Vi 
ricordale mo quando eravate Roscio e fre- 
sco alla vigna di Caponi ? 

Scopare gergo romanesco in sentimen- 
to osceno. Noi spolverare. 

Bruno dicono essi scorruebio dal lati- 
no exeruciatio , i franzesi deuil , il duolo 
il lutto , latino luctus , i greci 7r«Woc 

Bollicina, cecolino, forse perchè è una 
cosa cieca e che serpeggia talvolta occul- 
tamente. Cecoline dichiamo P anguillette 
piccole e minutissime, clie par che non ab- 
biano occhi . Così il Ialino caeciliae sorta 
di serpentelli minuti . 

Zanzara, zampana dalle lunghe zam- 
pe e sottili . 

Abbicocche , bericocole , latino poma , 
praecoqua Galeno dal greco ^poxoxxta. Noi 
coli' articolo arabo albicocche . 

w 

Mancare dicono essi scortare , quasi 
scorciare, farsi cono, scemare, il che noi 
dichiamo dal latino semis e sennini , di 
che servissi s. Agostino, cioè scemo. 

Oriiccio a Roma crostino , quasi pic- 
cola crosta di pane , latino crusta panis . 

Saiv. D. io. ' i| 
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I nostri antichi dicevano oriscello dal la- 
tino, quasi oricella, aretini onerilo urscel* 
lino cioè piccola estremità . Quindi il co- 
gnome degli Oricellai cioè Bucellai. 

Bassilico detto dragone. Noi chiamia- 
mo una erba, che si mette nelle mescolan- 
ze, tardone, forse perchè ha le foglie bi- 
slunghe a uso di targa jj^per qualunque 
altra ragione. J>al-draconzio parla Diosco- 
ride e dice che ha le foglie a guisa del- 
l' ellera picchiettate di bianco. 

Cocuzza dai latino cucurbita. Noi più. 
acconciala mente zucca. Ma bene da cocuz- 
za facemmo cocuzzolo cioè il mezzo della 
zucca cioè del capo, come benissimo è di- 
chiarato nel vocabolario . 

Una cosa soda dicono tosta. Pan du- 
ro , pan tosto dal latino tostus , arrostito, 
fatto a rosto , tostato, franzese réti. Onde 
rosta quasi tosta , perchè sta intirizzata 
per muover 1' aria e far vento . Cos'i tosto 
avverbio usato volentieri dai nostri tosca- 
ni, franzese tòt, prestamente, e dalle co- 
se, che si fanno arrosto, le quali si cuo- 
cono in minor tempo e più. tostamente di 
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quelle, che si fanno allesso. Gli eroi man- 
giavano sempre carni arrosto, come si ve- 
de presso Omero, per essere di più spedi- 
ta cocitura e perchè la carne tirante fa 
buon fante . Noi diciamo uova tantoste 
cioè latino ova tosta , che si cuocono col 
burro sopra le fette di pane arrostito. 

il vino non dolce si chiami a Ro- 
ma vino asciutto è perchè non immolla 
tanto il palato ne è, come noi dichiamo, 
^vino morbido vino abboccato, I romani 
antichi e noi ancora il chiamiamo con ti- 
tolo opposto al dolce vino amaro brusco 
austero . Catullo Jngere mi calices ama- 
riores . 11 nostro dettato , vino amaro 
tienlo caro . 

Che la catinella si dica bacinella è più 
nobile, perchè catinella è quasi piccolo ca- 
tino e in conseguenza dimostra quel vaso 
essere di terra ; la bacinella è quasi pic- 
colo bacino o vasello , eh' il dimostra di 
rame o d'argento. Ma prima credo io che 
fossero di terra per la comune comodila , 
poi pel lusso de' particolari fossero fatte di 
metallo . E così il nostro vocabolo , come 
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più serbando dell' antico , viene ad essere 
in questa parte più nobile rappresentando 
la semplicità della natura, cbe del poco 
si contenta riguardando ad appagare la ne- 
cessità non a contentare l'ambizione. Cosi 
ceramos presso i greci, cbe vale un testo 
o vaso di temi 9 venne a significo re in 
processo di tempo anche i vasi d'argento 
fatti a quella Js^éfB*^ 

Nello stesso modo la mezzina appresso 
noi vaso di rame e di terra ( forse dalla 
misura , cbe a principio dovette essere 
d' una mezzetta o mezzo boccale ) latino 
hemina , i romani chiamano brocca > cbe 
appresso noi è vaso solamente di terra si- 
milmente per tenere acqua dal greco prò* 
choos , contrattamente prochus cioè vaso , 
cbe versa avanti l' acqua dal suo corpo 
per via del beccuccio , il cbe non convie- 
ne a tutte le mezzine. 

Chiavistello dicono chiavaccio dal chia- 
vare cioè serrare , peggiorativamente . Noi 
chiavistello , quasi stelo cioè stile , che 
chiavi cioè serri V uscio. Presso gli antichi 
chiavare non era usato, come oggi, in 
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sentimento osceno , ma valeva semplice- 
mente serrare o inchiodare . Onde Dame 
Quando io senti* chiavar l'uscio di sotto 
( del conte Ugolino riserrato nella torre r 
che oggi in Pisa si dice della fame ) cioè 
mettere il chiavistello o più tosto inchio- 
dare e inchiavardare Y uscio . Cosi Nostro 
Signore si diceva in latino barbaro clava- 
tus e in toscano cJuu^nto cioè confitto co' 
chiovi in sulla croce. In uua compagnia di 
devozione in una lauda amica per servire 
all'onestà dell'orecchie hanno minato quel 
chiavato in inchiodato . Sialo dichiamo il 
gambo dei fiori dal latino stj lus. Dante To- 
me i fioretti in sul materno stelo *. E be- 
nissimo si dice stile il chiavistello, percioc- 
ché è appuntato perchè entri più facilmente. 



* Qui è fallo di memoria dell* autore. Dante dis- 
se t inferno i. ) * 
Quale i fioretti dal notturno cielo 
Chinati e chiosi, poiché il sol gl» imbianca , 
Si driztan tatti aperti in loro stelo. 
Fu poi T Ariosto che al c. I. SU 4J. parlando della 
rosa cantò Ma non sì tosto dal materno stelo Ri- 
mossa viene , ec. ( Muzzi ì 

So/v. D, io. i} * 
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Altri il chiamano in toscana perdilo dal 
latino pessulus; altri catenaccio ; altri ca- 
torcio, come gli aretini, o dall'essere in- 
catenato o dal torcersi e girarsi , colla 
preposizione greca cata, che in molte del- 
le nostre voci apparisce, come in catalet- 
to catafalco e in catafascio ; cosi cator- 
cio quasi catatorcio . È famoso il catorcio 
* Anghiari in Tose»»*, che per non so qua- 
le antica rammemoranza si mostra ogni an- 
no, siccome si dice, solennemente in quel- 
la terra dicendo al popolo ecco il catorcio 
d' Anghiari , e il popolo risponde con Ce- 
stose acclamazioni arpogni arpogni cioè 
riponi riponi. 
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